
A chi non piace Mr. Wolf, l’uo-
mo che arriva, non parla e 

risolve i problemi? Guido Berto-
laso è il Mr. Wolf italiano per ec-
cellenza, il civil servant che ogni 
governo sogna di avere, efficiente, 
sicuro di sé, infaticabile, biparti-
san, l’uomo forte per tutte le sta-
gioni: il Giubileo a Roma, i rifiuti 
a Napoli, il terremoto all’Aquila, 
la catastrofe ad Haiti, l’Expo a Mi-
lano. Probabilmente nemmeno 
l’inchiesta sul G8 della Maddale-
na lo fermerà, nonostante le ac-
cuse di corruzione che hanno 
portato anche all’arresto del suo 
ex vice Balducci. Anzi, per qual-
cuno l’inchiesta di Firenze sareb-
be la prova che c’è un’Italia che fa 
e una che disfa, che la magistra-
tura rema contro chi cerca di far 
funzionare le cose, che il rispetto 

della legge 
fa a pugni 
con il tem-
po e l’effi-
cienza. 

L’ult i -
ma impre-
sa di Ber-
tolaso si 
c h i a m a 
Protezione 
civile spa, 

un decreto (già passato al senato, 
mercoledì alla camera) che si pro-
pone di sottrarre ai doveri della 
pubblica amministrazione quel 
pezzo dello stato che si occupa di 
emergenze e grandi eventi, pro-
getti speciali che chiedono proce-
dure e tempi speciali. In sostanza 
i poteri straordinari per decreto, 
la possibilità di gestire assunzioni 
e appalti con la rapidità e la liber-
tà di un’impresa privata.

Ma non è tutto così semplice. 
C’è un precedente che dovrebbe 
far riflettere: la sentenza del 22 
dicembre scorso delle sezioni 
unite della Cassazione che dava 
torto alla Rai in un contenzioso 
con la Corte dei conti. Nonostan-
te l’abito formale di società per 
azioni, la Rai va considerata «con-
cordemente e univocamente» un 
ente pubblico, un ramo della pub-
blica amministrazione, con tutti 
gli obblighi conseguenti su gare, 
assunzioni, ricorsi. Se la Rai spa 
è un ente pubblico a tutti gli effet-
ti, come può non esserlo Prote-
zione civile spa che sarebbe con-
trollata direttamente dalla presi-
denza del consiglio?

Le norme italiane sono trop-
pe, spesso inutili e barocche. Ber-
tolaso ha agito spesso ai limiti 
della legge, forse in buona fede. 
Ma una legge si aggira cambian-
dola (le riforme servono a quello), 
non inventandosi un ente che 
possa allegramente infischiarse-
ne.  (gio.co.)

Mr. Wolf
e la legge

La Cassazione:
la Rai spa 
è un ente 
pubblico. 
E la Protezione 
civile spa?

Chiuso in redazione alle 20,30

È polemica anche sulla par condicio regionale. Talk-show in rivolta, il Pd protesta

Duello Tremonti-Bonaiuti, saltano le provvidenze. Anche Fini smentito

Scaricabarile di governo, 
mannaia sui fondi editoria
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Per celebrare l’adesione all’Italia 

dei valori, De Magistris preten-

deva un grande evento. Allora 

Di Pietro gli ha fatto la festa.

Montati

ROBIN

Tremonti è granitico: vuole ave-
re diritto di vita e di morte sui 

giornali. Vuole decidere chi vive e 
chi muore. E così nega l’ultima fi-
nestra per il ripristino del diritto 
soggettivo ad accedere ai finanzia-
menti pubblici 2010 per i giornali 
di partito, di idee e cooperative. La 
presentazione del maxiemenda-
mento al decreto milleproroghe su 
cui il governo ha posto la fiducia ha 

infranto le ultime speranze di ve-
dere il ministro onorare un impe-
gno che anche ieri avrebbe conti-
nuato ad assicurare al presidente 
della camera Fini per una soluzio-
ne ponte nelle stesse ore in cui 
dava al proprio rappresentante in 
senato un mandato blindatissimo. 

Una giornata sull’ottovolante 
quella di ieri nel corso della quale 
da palazzo Chigi è arrivato l’impe-

gno per una riduzione dei finanzia-
menti non superiore al 20% per il 
2010 e il sottosegretario Bonaiuti 
ha rassicurato i piccoli giornali. 
Sempre ieri l’appello bipartisan di 
senatori della maggioranza e 
dell’opposizione affinché sia appro-
vata una soluzione ponte per un 
anno in attesa di una riforma del 
settore che lo stesso governo è in-
tenzionato a fare, mentre la Fnsi e 

i giornali interessati hanno annun-
ciato la mobilitazione della catego-
ria. E sempre sul fronte dell’infor-
mazione, è bufera contro il regola-
mento approvato dalla Vigilanza 
Rai che impone ai talk show gior-
nalistici di ospitare le tribune poli-
tiche o di rinunciare ad andare in 
onda. Berlusconi esulta, Pd sulle 
barricate, sarà sciopero in Rai. A 
PAGINA 2

Anche i ciellini
scatenati
contro Vian 
e il suo Osservatore

Ecco l’Avviso
di Cerocchi:
bell’esempio della 
vittoria di internet 

La rivoluzione
dell’animazione
televisiva 
targata Disney

S T A M P A B L O G T V

MARIO
RODRIGUEZ

La politica italiana si sta avvici-
nando a un momento critico 

che, anche dal punto di vista della 
comunicazione, rappresenta la 
fine di una fase significativa. Pos-
siamo considerare conclusa, alme-
no per il momento, la stagione 
della comunicazione politica. 

Sì, sono ormai consolidati i 
manifesti pubblicitari negli spazi 
commerciali e un po’ di direct mai-
ling.  SEGUE A PAGINA 9

Marketing
politico addio

FEDERICO
CERRUTI

Due giorni prima della data di oggi, 
11 febbraio, in cui si celebra l’an-

niversario della Rivoluzione islamica 
del 1979, si è maturato l’attacco all’am-
basciata italiana nella capitale iraniana 
ad opera di un centinaio di basiji.  
                                    SEGUE A PAGINA 8

Iran, nucleare
e non solo

STEFANO
MENICHINI

Aveva scomodato perfino Antonio 
Gramsci, che nella sua tomba si 

sarà quanto meno stupito. Giulio Tre-
monti quella mattina del 9 dicembre, 
al telefono col presidente della came-
ra e mentre quattro direttori di gior-
nale erano all’ascolto, sembrava l’uo-
mo più convinto della terra a propo-
sito della necessità di sostenere con 
una mano pubblica l’editoria politica, 
di qualità, di idee, nelle insidie di un 
mercato ineguale.

Non dico che ci siamo fidati alla 
cieca, ma abbiamo creduto in un im-
pegno assunto così vigorosamente. E 
il più convinto era Gianfranco Fini 
che per quell’incontro si era adopera-
to, al fine di riaprire la tagliola della 

Finanziaria 
scattata alla 
gola di un set-
tore con quat-
tromila lavo-
ratori.

Ieri sera è 
scattata l’ulti-
ma ora per-
ché l’impegno 
di Tremonti 
si tramutasse 

in un gesto concreto del governo, cioè 
nell’accettazione almeno della proro-
ga delle provvidenze richiesta in par-
lamento sia dalla maggioranza che 
dall’opposizione. L’impegno alla fine 
è stato disatteso. Panico in decine di 
redazioni, impotenza dei senatori, 
protesta del sindacato.

Tutto questo perché? A quanto 
fanno sapere le fonti, per un conflitto 
di competenze fra Tremonti – ufficia-
le pagatore non contento di dover ri-
finanziare una giungla di testate non 
tutte con le carte in regola – e il sotto-
segretario Bonaiuti, titolare del setto-
re, non pronto a sostenere il disbo-
scamento della giungla e non dispo-
sto a cedere le proprie competenze.

È per questo che rischiamo di 
morire. Bonaiuti comunica che i 
finanziamenti continueranno, sia 
pure ridimensionati causa crisi 
economica, fino a risistemazione 
del settore. Fini fa sapere che si è 
ricordato di quella telefonata a Tre-
monti e allora ne ha fatta un’altra 
perché ha capito che ne va di mez-
zo la propria credibilità. A lui il 
ministro dice: «Rispetterò l’impe-
gno». Poi però nel maxiemenda-
mento, sul quale al senato è calato 
il macigno della fiducia, la proroga 
non c’è. Per dirne una, alla lobby 
dei produttori di tabacco Tremon-
ti ha ceduto: sui giornali non cede, 
con buona pace di Fini.

Parole, parole. Impegni disat-
tesi. Arbitrio. Ecco che cosa succe-
de quando a un diritto in materia 
di libertà si sostituisce la discrezio-
nalità di governo: che tutto finisce 
appeso ai capricci di questo o quel-
lo. Ma non ci faremo strozzare in 
silenzio.  SEGUE A PAGINA 2

La libertà
schiava

del capriccio

Lui indagato per corruzione il 
suo ex vice Baldelli arrestato.  

L’inchiesta della procura di Firen-
ze ha travolto Guido Bertolaso, il 
sottosegretario alla protezione ci-
vile per il quale Berlusconi aveva 
annunciato l’upgrading a ministro. 
«Vedremo», ha fatto ieri retromar-
cia il Cavaliere, che ha anche 
smentito la promozione di Gianni 
Letta a vicepremier. Bertolaso ha 
presentato le dimissioni, respinte 
dal premier in consiglio dei mini-
stri tra gli applausi. Dietro le quin-
te, però, sono in tanti nella mag-
gioranza a fregarsi le mani per il 
declino di Bertolaso, invidiato e 

detestato dai ministri minori del 
Pdl per i super poteri che gli han-
no finora consentito di scavalcare 
le procedure ordinarie e evitare le 
forbici di Tremonti, grazie all’ap-
poggio del suo sponsor: Letta, ora 
anche lui politicamente azzoppato 
dal caso. Tra i nemici di Bertolaso 
c’è il superministro dell’economia 
ma anche molti altri: da Frattini 
alla Brambilla, da Fini a Pisanu. 
Due sere fa il senato, funesto pre-
sagio, gli aveva impallinato un 
emendamento e in aula autorevo-
li esponenti di An avevano detto 
no al suo decreto di riforma della 
protezione civile.  A PAGINA 4

CAPITALISMO
E DEMOCRAZIA

Cosa c’è oltre destra 
e sinistra? Nel 
nuovo libro il futuro 
secondo Salvati 

GIOVANNI COCCONI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Newsanalysis  
DOPO IL BLITZ

SULLA PAR CONDICIO

Beltrandi riaccende 
la tensione tra Pd 
e radicali. Ma con 
Emma va tutto bene

MARIO LAVIA

LA CONTROMOSSA
DI DI PIETRO

De Magistris messo 
alle corde vota Idv 
ma non De Luca.
Come farà?

RUDY FRANCESCO CALVO

RISCHIO ATOMICO
SULLE ELEZIONI

Governatori in piena 
rivolta nimby. 
La bomba nucleare 
scoppia a destra

GIANNI DEL VECCHIO

A PAGINA 3

Bufera su Bertolaso. E Letta
GOVERNO ■ INDAGATO, RESPINTE LE DIMISSIONI

AHMADINEJAD TRA ONDA VERDE E PRESSIONI DELL’OCCIDENTE

A PAGINA 5

Parla Gary Sick:
«Sanzioni,

a cosa servono?»

La ricorrenza della caduta 
dello scià, “messaggio” 

al regime degli ayatollah

MARILISA PALUMBO

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

Tremonti, Fini 
e Bonaiuti, si 
gioca sulla vita 
dei giornali. 
Che vale più
dei talk-show 



STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Ieri, nella giornata che potrebbe aprire la crisi 
definitiva di decine e decine di testate, la parte 
del leone l’ha fatta la polemica intorno al nuovo 
regolamento per le tribune elettorali approvato 
dal centrodestra e dai radicali nella 
Commissione di vigilanza Rai. Un 
regolamento assurdo, che ingessa 
l’informazione politica televisiva ed irrigidisce 
ed esalta proprio quella par condicio che 
Berlusconi ha tante volte deprecato.

Detto del nuovo regolamento per la Rai 
tutto il male possibile, fateci però dire che dal 
nostro punto di vista una giornata come quella 

di ieri aggiunge al danno la beffa.
Soffocati come siamo, noi della carta 

stampata, dal risucchio di risorse pubblicitarie 
a favore della tv, dobbiamo anche in questa 
occasione constatare che come scandalo, 
minaccia alle libertà, attentato alla 
Costituzione, vale più l’ipotetica sospensione 
per un mesetto di Vespa, Santoro e Floris, che 
non la chiusura definitiva di tanti giornali.

Chiaro, c’è una sproporzione di audience. 
Neanche mettendo insieme le vendite di 
Europa, Avvenire, manifesto, Secolo d’Italia, 
Opinione, Liberal, Liberazione e Unità – per 
citare a caso – si raggiungono gli spettatori di 
una sola puntata di Annozero. I politici lo 
sanno, il governo lo sa, i conduttori lo sanno, 

tutti lo sanno. E allora? È questa la misura della 
libertà d’informazione? L’audience?

Sarebbe come dire che l’attacco di 
Berlusconi a Repubblica – che spinse in piazza 
decine di migliaia di persone – sia più grave 
della minaccia di chiusura per il più piccolo dei 
giornali politici. Ezio Mauro per primo non lo 
penserebbe mai, come nessun suo collega 
direttore di grande giornale.

E come non lo penserebbero mai le loro 
grandi redazioni, che quando hanno aperto 
vertenze su contratti di lavoro molto importanti 
per loro (e magari meno tagliati su misura 
delle redazioni piccole o sulle cooperative), 
hanno sempre ricevuto solidarietà e sostegno 
dai colleghi dei giornali cosiddetti minori.

Anche qui, volendo, c’è la beffa sopra al 
danno. La scure calata dal governo contro i 
giornali piccoli infatti diventa appena una 
leggera lima, quando si tratta di metter mano 
alle abbondanti sovvenzioni che raggiungono 
in via indiretta i grandi gruppi editoriali. 

Tutto questo, fuor d’ipocrisia, per dire che 
questa non è e non può essere una battaglia dei 
soli diretti interessati. Ci aspettiamo che i volti 
noti dell’informazione televisiva e i grandi 
giornali indipendenti si schierino con tutta la 
forza, come chiedono di fare agli altri quando 
nel mirino finiscono loro.

Forse non abbiamo molto tempo davanti 
per continuare a scrivere queste cose. Ma lo 
utilizzeremo tutto, e venderemo cara la pelle.
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La libertà schiava del capriccio
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L ’ E D I T O R I A L E

LUCA
JOSI
produttore tv 

ed ex segretario Fgs

La politica non si fa gratis. 

Nel 1991 ero segretario dei 

giovani socialisti. Ogni 

martedì ci consegnavano 

sette milioni di lire.

Da Bettino Craxi a Renata Pol-
verini. Da Hammamet 

all’Aventino. È la parabola politica 
di Luca Josi, oggi uno dei più attivi 
sostenitori della candidata del Pdl 
alla regione Lazio e ieri uno degli 
ultimi ad abbandonare l’ex presi-
dente del consiglio morto dieci an-
ni fa.  Alla cena di finanziamento 
della segretaria dell’Ugl, Josi ha 
prenotato ben cinque tavoli, parte-
cipando assieme a sua moglie, Lu-
isa Todini. Ovvero assieme a una 
delle possibili candidate alternative 
alla Polverini, sponsorizzata niente 
meno che da Silvio Berlusconi in 

persona, prima che 
il premier cedesse 
al diktat finiano. 
L’appoggio di Josi e 
della Todini alla 
Polverini però non 
è proprio una novi-
tà e non deve stupi-
re, visto che assie-
me hanno creato 
una associazione 

onlus, Io..siamo, che ha lo scopo di 
promuovere l’educazione civica 
nelle scuole italiane. Un progetto 
nato a Todi lo scorso autunno, che 
vede coinvolto anche Giulio Violati, 
marito di Maria Grazia Cucinotta 
nonché re delle acque minerali.

Con la presenza attiva di Luca 
Josi, la campagna elettorale di Re-
nata si tinge ancor più di rosso. 
Rosso garofano. Il produttore tv è 
stata l’ultima stampella di Craxi ne-
gli anni della latitanza tunisina. Era 
lui che faceva avanti e indietro sul-
la rotta Roma-Tunisi per permette-
re al leader socialista di continuare 
ad avere contatti con la politica ita-
liana. Tanto da guadagnarsi il no-
mignolo di Hammamet Express. E 
quando non riusciva ad andare in 
Africa, lo telefonava tutti i giorni. 
Un rapporto così stretto da far dire 
a Claudio Martelli che Josi era «l’ul-
timo repubblichino della Repubbli-
ca di Salò di Craxi». Ma lui non 
rinnega il suo passato e anzi lo ri-
vendica ogni volta che può. Come 
un mese fa, quando ha presentato 
un documentario sul politico socia-
lista in occasione del decennale 
della sua scomparsa. O come quan-
do, in un’intervista al Corriere, ha 
definito Craxi «una pistola con la 
sicura».  (g.d.v.)
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Per i giornali la deadline è 
superata. L’ossigeno dov’è?
Tremonti avrebbe assicurato una soluzione ponte ma non ce n’è traccia

RAFFAELLA
CASCIOLI

Le scatole cinesi costruite dal governo nella 
persona del ministro dell’economia Giulio 

Tremonti, intorno al decreto milleproroghe 
che è una vera e propria manovra (non di 
primavera bensì di Carnevale) non prevedono 
il ripristino del diritto soggettivo per i giornali 
di partito, di idee e di cooperative cancellato 
con un tratto di penna in Finanziaria. Il clas-
sico maxiemendamento, con il quale il mini-
stro tappa la bocca della maggioranza e di 
conseguenza dell’opposizione, ha fatto ieri la 
comparsa nell’aula di palazzo Madama al ter-
mine di una seduta concitata e frammentata. 
Accompagnato, neanche a dirlo, dall’ormai 
attesa richiesta di fiducia diventata prassi da 
quando Tremonti è tornato a via Venti Settem-
bre. 

Dunque, nessun salvataggio in extremis 
per le 100 testate che sono ormai alla canna 
del gas e per i circa 4000 tra giornalisti e poli-
grafici i cui posti sono a rischio come anche 
ieri la Federazione nazionale della stampa, i 
Cdr delle testate interessate (tra cui Europa), 
Mediacoop e un nutrito gruppo di senatori 
bipartisan hanno annunciato. E, questo, no-
nostante in via riservata proprio ieri il ministro 
dell’economia Tremonti abbia rassicurato il 
presidente della camera sul rispetto dell’impe-
gno assunto all’inizio di dicembre davanti allo 
stesso Gianfranco Fini e ai direttori delle testa-
te di partito. Tremonti avrebbe detto di essere 
disponibile a concedere una proroga di un 
anno (ovvero al gennaio 2011) per le testate 
interessate a dicembre dalla cancellazione del 
diritto soggettivo. Un Tremonti bifronte che 
mentre rassicurava da un lato, nelle stesse ore 
dava un blindatissimo mandato al suo rappre-
sentante in senato, il sottosegretario Alberto 
Giorgetti, che pure nella vicenda parlamenta-
re si era mostrato personalmente più favore-
vole sul tema dei contributi all’editoria. Un 
pomeriggio sull’ottovolante visto che, con una 
nota, palazzo Chigi si è impegnato a che i tagli 
ai contributi diretti per l’editoria non superino 
per il 2010 il 20% del totale, a convocare entro 

giugno gli stati generali dell’editoria e a met-
tere a punto una riforma complessiva del 
settore sentendo tutte le parti interessate. Una 
precisazione arrivata dopo che in mattinata il 
sottosegretario alla presidenza Bonaiuti aveva 
dichiarato che per i piccoli giornali non c’è 
nessun rischio anche se «quando in una fa-
miglia i soldi diminuiscono, si tagliano per 
tutti fette più piccole, in maniera il più possi-
bile proporzionale. Come si fa in tutti i settori, 
in tutti i paesi, ma ciò non significa che non si 
ami più l’editoria. Anzi, in questo modo la si 
difende».

In mattinata dal senato era arrivato un 
appello bipartisan affinché il governo ripristi-
nasse il diritto soggettivo dei giornali di par-
tito, coop e di idee ad accedere al finanziamen-
to pubblico almeno per un anno. Luigi Lusi e 

Vincenzo Vita, entrambi del Pd, insieme a 
Roberto Mura della Lega e ad Alessio Butti e 
Enzo Raisi del Pdl si sono trovati d’accordo 
sul fatto che il milleproroghe è l’ultima occa-
sione per ripristinare per un anno il diritto 
soggettivo: una soluzione ponte su cui si era 
espressa anche la commissione bilancio del 
senato in attesa di una riforma del settore. Da 
parte di tutti i senatori un chiarimento: non è 
un problema di coperture, visto che il ripristi-
no del diritto soggettivo non comporta un 
aggravio di spesa. Ma allora qual è il proble-
ma? Il vicepresidente della commissione bi-
lancio del senato Luigi Lusi adombra un so-
spetto: «Non vorrei che Tremonti accarezzas-
se l’idea di decidere quali giornali hanno di-
ritto di vivere e quali morire; quali testate 
possono parlare e quali devono tacere». In-
somma, un potere di vita e di morte. Pollice 
giù o su a seconda dell’umore di chi siede 
sulla poltrona di Quintino Sella, o peggio di 

quello che si scrive o si denuncia. La partita è 
dunque ancora ingolfata sul tavolo del mini-
stro e lo stesso Vita ne ha denunciato tutta la 
drammaticità: «La tregua di un anno non 
costituisce un aggravio di spese e Bonaiuti, 
che non è certo un compagno di strada di 
questo governo, aveva garantito la disponibi-
lità del governo». Un urlo, quello di Vita, che 
seppure con toni diversi è stato raccolto anche 
dai colleghi della maggioranza tanto più che, 
come ha ricordato l’esponente del Pd, «su 
questa battaglia democratica non c’è una ban-
diera politica». Diplomazia e sensibilizzazio-
ne sono stati i concetti su cui si è a lungo 
soffermato il leghista Mura che ha parlato di 
due battaglie parallele per raggiungere lo stes-
so scopo combattute dalla maggioranza e 
dall’opposizione. «Se qualcuno – ha detto 

Mura all’indirizzo di Tre-
monti – vuole chiudere i 
rubinetti e vedere chi so-
pravvive, lo dovrà dire prima 
o poi». E se per Butti il go-
verno non può ignorare la 
volontà parlamentare, per 
Raisi (deputato Pdl e ammi-
nistratore de Il Secolo) esiste 

un problema di comunicazione tra Tremonti 
e Bonaiuti: il primo avrebbe inviato una lette-
ra al secondo chiedendo l’elenco delle testate 
che accedono ai finanziamenti ma non ha 
avuto risposta. Per Raisi la partita si gioca sul 
milleproroghe e se «il governo non risolve la 
questione forse alla camera ci saranno pro-
blemi». Dal canto suo il presidente della Fnsi 
Roberto Natale ha annunciato che, senza una 
retromarcia del governo, Fnsi e le oltre 100 
testate interessate sono pronte «a una giorna-
ta di sciopero per dire che è a rischio il plura-
lismo». E se per Natale nella categoria c’è il 
massimo di allarme e rabbia, il segretario 
della Fnsi Franco Siddi in serata ha fatto ap-
pello al governo, «e in particolare alla sensi-
bilità del sottosegretario Boaniuti che ben 
conosce la realtà dei giornali, ma anche al 
ministro dell’economia Tremonti, perché sia-
no recuperati i fondi per il settore e venga ri-
pristinato il diritto soggettivo».

Il governo va sotto tre volte
Governo battuto alla camera ieri 
durante l’esame del ddl sul 
rafforzamento della competitività 
del settore agroalimentare: prima è 
passato un emendamento dell’Udc 
e poi è stato negato il rinvio del ddl 
in commissione.

Bce, l’Italia sosterrà Draghi?
Se sarà scontro Italia-Germania per 
il futuro presidente della Bce, pur 
non essendoci una candidatura 
ufficiale, il sottosegretario Bonaiuti 
assicura il sostegno «anche a quelle 
dall’altra parte, come certamente 
non è, nel caso di Mario Draghi».

Il premier: sì a riforma dei pentiti
«È convincimento del governo, e dei 
ministri Alfano e Maroni, che questa 
riforma debba essere inserita 
nell’ambito della completa riforma 
della giustizia». Così Berlusconi, 
smentendo i due ministri, annuncia 
la riforma della legge sui pentiti.

«Mai parlato di premier colluso»
Massimo Ciancimino su BlogSicilia, 
rispondendo a Miccichè, scrive tra 
l’altro: «Ho sempre anche escluso, 
avendolo appreso direttamente da 
mio padre, ogni coinvolgimento 
diretto del presidente del consiglio 
Berlusconi con ambienti mafiosi».

Lusi: Tremonti ha potere di vita e di morte 
sui giornali. Raisi: se la questione non si 
risolve, ci saranno problemi alla camera
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Il blitz di Beltrandi sulla par condicio riporta al brutto i rapporti Pd-radicali, Bonino esclusa. 
Di Pietro ha messo alle corde il suo competitor, che ora ha di fronte una strada molto stretta. 
Piena sindrome nimby tra i governatori: il rischio atomico della campagna elettorale Pdl.

Emma Bonino ha dovuto 
ascoltare ieri varie lamen-

tele di esponenti del Pd ri-
guardo alla linea tenuta dal 
radicale Marco Beltrandi in 
commissione di vigilanza Rai 
che – va ricordato – ha incon-
trato il pieno consenso della 
destra. E improvvisamente il 
barometro del rapporto Pd-
radicali vira sul brutto stabile. 
Lei, militante radicale disci-
plinata, ha preso atto delle 
obiezioni del Pd ma condivide 
pienamente la soluzione-Bel-
trandi che rischia di travolge-

re quelle tramis-
sioni politiche  
non da oggi ber-
saglio degli strali 
di Torre Argenti-
na. Una volta di 
più, ieri Beltrandi 
si è scagliato con-
tro i vari Floris e 
Santoro, «l’ala si-
nistra del regime 

politico italiano, profittatori 
del regime politico».

 Il relatore sulla par condi-
cio in vigilanza non aveva 
neppure informato della sua 
proposta il presidente della 
commissione Sergio Zavoli, 
che ieri mattina, accasciato su 
una poltrona nella sala Gari-
baldi del senato, ha confidato 
tutto il suo rammarico e l’im-
barazzo per una decisione da 
lui neppure lontanamente 
condivisa. «Un regalo alla de-
stra, che nemmeno ci aveva 
pensato», commenta Vincen-
zo Vita. Una situazione diffi-
cile da correggere: scripta ma-
nent, no? Comunque Paolo 
Gentiloni ritiene che «non 
mancano precedenti di corre-
zioni di regolamenti già ema-
nati dalla commissione».  

La vicenda della par con-
dicio ripropone in settori del 
Pd la questione del non facile 
rapporto con i radicali. «La 
formula della “delegazione” di 
un altro partito dentro il no-
stro gruppo parlamentare si è 
rivelata per quella che è sem-
pre stata: una presa in giro», 
ha detto fuori dai denti Enrico 
Farinone, deputato ex popola-
re che non per la prima volta 
esprime a voce alta dubbi sul-
la “coesistenza pacifica” fra 

dem e radicali nei gruppi par-
lamentari.

Ma come si capirà il pro-
blema assume un rilievo par-
ticolare alla luce dell’unità 
raggiunta nel Lazio sotto il 
nome della Bonino. Superati 
i peraltro non numerosissimi 
mal di pancia iniziali, il Pd è 
apparso via via sempre più 
convinto della scelta compiu-
ta. Semmai sembra che sia 
proprio l’esponente radicale a 
nutrire più di un dubbio sulla 
effettiva capacità del Pd di 
muoversi adeguatamente: «A 
dire la verità spero che tutte le 
forze della coalizioni si met-
tano in moto», dice la Bernar-
dini, che coordina il comitato 
elettorale della Bonino insie-
me al democrat Milana. In 
effetti finora per le strade di 
Roma, nei paesi e paesini del 
Lazio, la campagna di Emma 
non si vede moltissimo, piut-
tosto imperversa la frangetta 
di Renata.  

Se è evidente che ormai 
Emma viene considerata dai 
dem una candidata animata 
da una sincera volontà di co-
operare per vincere una batta-
glia che si considerava persa 
in partenza e che invece ora 
risulta, soprattutto grazie a 
lei, del tutto aperta, l’interro-
gativo riguarda invece la reale 
volontà di tutti i radicali di 
condurre una battaglia unita-
ria e non di partito.

Prendiamo la questione 
della lista civica che, secondo 
alcuni osservatori, rivelerebbe 
un Marco Pannella più atten-
to alle fortune del suo partito  
che non a quelle della candi-
data. Questa scelta infatti non 
sarebbe stata apprezzata dal 
leader storico, conscio del ri-
schio di una confusione con 
la lista Bonino-Pannella e ti-
moroso che la lista civica pos-
sa sottrarre voti alla “vera” li-
sta radicale: «A me questo 
non risulta – dice Rita Bernar-
dini – la lista civica non è la 
lista dei radicali ma una delle 
varie liste a sostegno di Em-
ma». Bisognerà però tecnica-
mente risolvere il problema di 
due simboli con lo stesso no-
me, se non si vuole sfidare il 
rischio della confusione. 

Alla fine, Antonio Di Pie-
tro c’è riuscito. Dopo aver 

chiuso in trionfo il congresso, 
il leader dell’Idv ha stretto alle 
corde il suo principale compe-
titor interno, che nelle ultime 
ore è stato costretto a una se-
rie di smentite e giravolte per 
riuscire a tenere insieme l’ap-
parente fedeltà al partito che 
sente «suo», pur non essendo 
ancora iscritto, e il profilo di 
indipendente che strizza l’oc-
chio alla sinistra e ai movi-
menti. Senza peraltro scon-
giurare il rischio di essere 
avvertito come un “traditore” 
sia dai lealisti dell’Idv sia dalla 
base post-girotondina. Così 
Luigi De Magistris vede ritor-
cersi contro se stesso i fronti 
che aveva aperto, a partire da 
quello campano.

Per Paolo Flores d’Arcais, 
direttore di MicroMega e ideo-
logo della stagione dei giro-
tondi, ormai lui e Di Pietro 
pari sono: «Hanno rinunciato 

a diventare leader 
e hanno scelto un 
futuro di notabi-
li». Nel suo com-
mento pubblicato 
sul Fatto di ieri, 
Flores accusa De 
Magistris «di non 
aver agito, candi-
dandosi in Cam-
pania e sconvol-

gendo le furbizie partitocrati-
che». Una sfida che gli aveva 
lanciato sotto traccia anche lo 
stesso Di Pietro intervenendo 
al congresso, salvo poi smen-
tire ufficialmente. Il pm di 
Why not, dal canto suo, ripete 
come un mantra la tiritera del 
«non potevo dimettermi dal 
parlamento europeo per non 
tradire il mandato degli elet-
tori». E intanto scrive sul suo 
blog una frase criptica: «Farò 
campagna elettorale per il mio 
partito, ma non per De Luca». 
Il problema è che il voto passa 
automaticamente dalla lista al 
candidato presidente collega-
to, a meno che non si voti 
esplicitamente il leader di un 
altro schieramento. Cioè, o De 
Magistris vota Idv e De Luca o 
cede il voto a qualcun altro, 
rendendo praticamente inuti-
le l’indicazione per la lista. Il 

principale indiziato sarebbe il 
candidato grillino alla presi-
denza Roberto Fico, già espli-
citamente sostenuto da un’al-
tra europarlamentare indi-
pendente di Idv, Sonia Alfano. 
L’entourage di De Magistris 
smentisce che questa scelta 
sia condivisa anche da lui, ma 
in caso contrario non reste-
rebbe altro che l’appoggio 
(seppur indiretto) al sindaco 
di Salerno, dando per sconta-
to che non voti per il pidiellino 
Stefano Caldoro.

Dalla Campania, però, il 
contrasto con le scelte del par-
tito per le prossime regionali 
potrebbe allargarsi anche ad 
altri territori. A De Magistris 
l’idea che il centrosinistra sca-
richi la sinistra per allearsi 
con l’Udc non va giù. Per lui 
il partito dei centristi è nelle 
mani di Cuffaro e del suo gra-
naio di voti siciliano, non tan-
to di Casini. Il rischio è stato 
scampato in Puglia grazie alla 
vittoria dell’“amico” Vendola, 
ma si ripropone adesso nelle 
Marche e si prospetta perfino 
in Umbria. Cosa farà in quei 
casi l’ex magistrato?

Infine, c’è un fronte tutto 
interno all’organizzazione di 
Idv. De Magistris ha immedia-
tamente smentito le parole 
pubblicate ieri dal Corriere 
(«Prenderò la tessera del par-
tito solo quando avrò una no-
mina»), ma la sostanza cam-
bia poco: «La mia iscrizione a 
Idv è contestuale ma non su-
bordinata a una nomina poli-
tica». Smentisce perfino di 
puntare all’incarico di segre-
tario, non previsto dallo statu-
to, dicendosi disponibile an-
che a un ruolo meno politico, 
ma più operativo, che rientri 
nella struttura dei dipartimen-
ti interni. Certo è, comunque, 
che se la sua iscrizione e l’as-
segnazione del nuovo compi-
to avverrà all’interno di un 
evento pubblico di una certa 
rilevanza mediatica, come 
concordato da De Magistris 
con Di Pietro, difficilmente la 
nomina potrà ridursi a una 
poltrona di secondo piano. Se 
non è la segreteria, quindi, 
potrebbe essere la guida del 
dipartimento giustizia.

Tutti dicono di essere d’ac-
cordissimo con la scelta del 

governo di tornare al nucleare. 
Ma tutti dicono che nella loro 
regione proprio no, non è il ca-
so. Insomma, son tutti genero-
si con il portafogli degli altri.  I 
candidati del centrodestra alle 
prossime regionali non voglio-
no perdere le elezioni per far 
piacere a Scajola e assecondare 
la sua ossessione per l’atomo. 
Così non ci pensano due volte 
prima di sconfessare il governo 
e rassicurare i propri cittadini. 
C’è chi dice che il proprio terri-

torio è “antropizza-
to”, c’è chi è pronto 
a fare le barricate, 
c’è chi sostiene di 
aver già dato. E c’è 
chi, nel migliore 
dei casi per il go-
verno, nicchia, ri-
spondendo con 
dichiarazioni eva-
sive ma molto at-

tente a non dar adito all’opposi-
zione di marchiarlo come nu-
clearista.

Ieri il consiglio dei ministri 
ha approvato il decreto legisla-
tivo che sancisce tutti  i passag-
gi del ritorno italiano all’atomo.  
Un provvedimento che delega 
alle società elettriche (leggi 
Enel) la scelta dei siti dove sor-
geranno i reattori, sulla base di 
criteri generali come la vicinan-
za a fiumi o al mare, la presen-
za di una interconnessione con 
la rete elettrica, l’antisismicità 
dei territori. La scelta comun-
que non arriverà a breve ma si 
scavalleranno le elezioni, molto 
presumibilmente le prime in-
discrezioni usciranno solo a 
primavera inoltrata. Intanto 
però il nucleare rischia di esse-
re un fattore determinante  nel-
le prossime consultazioni, visto 
che ancora oggi è osteggiato 
dalla gran parte degli italiani. 
Un sondaggio pubblicato pro-
prio ieri dall’istituto di ricerche 
Demopolis rivela come il 53 per 
cento degli intervistati sia con-
trario alla costruzione di una 
centrale nella propria regione. 
Solo il 37 per cento invece si 
dichiara favorevole, percentua-
le che scende al 31 se dalla re-
gione si passa alla provincia di 
residenza. Altissima la percen-

tuale di chi preferisce le fonti 
rinnovabili, in particolare il so-
lare (81 per cento) e l’eolico (59 
per cento).

Piena sindrome nimby, 
quindi. Tanto che non c’è nes-
sun candidato del centrodestra 
che si sacrifica in nome della 
decisione governativa. Esem-
plare la posizione di Rocco Pa-
lese, sfidante di Vendola e della 
Poli Bortone in Puglia, secondo 
cui è giustissimo percorrere la 
strada del nucleare, tuttavia 
non vi è motivo né possibilità 
di realizzare una centrale all’in-
terno dei confini pugliesi. Da 
Sud a Nord poco cambia. Il go-
vernatore lombardo Roberto 
Formigoni tiene a sottolineare 
come in Lombardia non ci sia 
assolutamente bisogno di cen-
trali, tant’è vero che la regione 
è molto vicina all’autosufficien-
za energetica. Da un candidato 
del Pdl a uno della Lega, poi, la 
solfa è sempre la stessa. Il pre-
tendente alla regione Veneto, il 
ministro Luca Zaia, addirittura 
scomoda l’America per difen-
dersi dall’atomo. Anche lui si 
dice convinto della scelta nucle-
are (tanto da votare a favore in 
consiglio dei ministri), tuttavia 
la cosa non si può fare perché, 
a suo dire, la regione  è molto 
antropizzata, basti pensare che 
viene definita la Los Angeles 
d’Europa. E dove non ci sono 
insediamenti, ci sono aree ad 
altissimo valore ambientale. 
Insomma, Scajola i reattori in 
Veneto se li può scordare. Stes-
so scetticismo interessato da 
parte del vicino di regione di 
Zaia, il governatore friulano 
Renzo Tondo. A Tondo infatti 
risulterebbe che il Friuli sia 
escluso dall’elenco dei siti papa-
bili, a causa della sismicità del 
suo territorio. Niente in contra-
rio invece sulle centrali in altre 
regioni, né nella vicina Slove-
nia. Il siciliano Lombardo, poi, 
è quello più scatenato: promet-
te barricate contro eventuali 
reattori nell’isola. Non si dicono 
contrari ma sono ben attenti ad 
aprire al nucleare altri tre can-
didati pesanti: la laziale Polve-
rini, il campano Caldoro e il 
piemontese Cota. A dimostra-
zione che l’atomo in campagna 
elettorale ha effetti radioattivi.

Con Emma va bene, 
con i radicali meno

Ora De Magistris
è stretto all’angolo

La bomba nucleare 
scoppia a destra

RUDY FRANCESCO CALVO GIANNI DEL VECCHIO

PRESI NELLA RETE

Beltrandi traditore
Dal 28 febbraio al 28 marzo guai a 
chi condurrà una trasmissione 
politica in tv. Almeno che non la 
trasformi – provvisoriamente – in 
uno di quegli sterili confronti con 
domande di 30 secondi e risposte 
di 2 minuti e mezzo (vi ricordate 
Berlusconi e Prodi da Vespa?). 
Ecco quello che ha deciso la 
Commissione di vigilanza nel 
regolamento per l’applicazione 
della par condicio in tv, grazie ai 
voti del centrodestra e del relatore 
Marco Beltrandi, che però 

appartiene ai Radicali di Emma 
Bonino (traditore! traditore! 
traditore!), in vista delle regionali.
 stefomec.altervista.org

Macché bavaglio!
Mi vien da dire: era ora! Fino alle 
elezioni regionali, non potranno 
andare in onda le più popolari 
trasmissioni di approfondimento 
Rai così come le conosciamo. 
Probabilmente salteranno Porta a 
porta, Ballarò, Annozero, In 
mezz’ora. Mi vien da ridere 
soltanto al pensiero delle facce 

del berlusconiano Vespa e del 
sinistroide Santoro: per un mese 
saranno costretti a dover fare il 
loro lavoro! C’è chi urla 
all’imbavagliamento 
dell’informazione. Come si fa a 
dire una cosa simile? Dare lo 
stesso spazio a tutti i partiti è un 
imbavagliamento? Ma dai!
 www.matteomainardi.it

Tutto questo è noia
Per un mese gli elettori verranno 
privati dei migliori strumenti 
offerti dalla tv italiana per la 
creazione di un’opinione politica 
e dovranno accontentarsi di 

quella sterile gabbia che è la 
tribuna elettorale. Vespa, Santoro 
e Floris potranno accettare di fare 
da moderatori agli incontri, o 
all’occorrenza verranno sostituiti 
da qualche ossequioso 
mestierante. Il relatore di questo 
capolavoro di pura lungimiranza 
politica è il radicale Marco 
Beltrandi, supportato nel voto 
dalla compattezza del Pdl. Il circo 
dei commenti politici che seguirà 
alla decisione non appartiene a 
questa sede, ma se si andrà avanti 
su questa strada sarà interessante 
ritrovarci a discutere sulle 
peculiarità del linguaggio politico 

in una campagna elettorale basata 
esclusivamente sulle tribune. Per 
la (gioia) noia dei telespettatori. 
 www.blogcomunicazione.com

Come parlare di Ciancimino?
Una decisione che la dice lunga 
sul grado civiltà democratica del 
nostro paese, sembra di essere 
tornati agli anni Trenta, quando il 
fascismo imponeva il silenzio a 
tutti, su tutto. Qualcuno 
evidentemente ha paura della 
pluralità delle voci, temendo che 
si continui a parlare dei recenti 
scandali, delle accuse di 
Ciancimino, dei vertici della 

protezione civile incriminati per 
corruzione… ci sono le elezioni 
meglio il silenzio stampa.
 redcarpet.arbaka.com

Il-liberale
Dunque ci sarà spazio solo per i 
servizietti paludati dei tg di 
Minzolini & co. e per le 
noiosissime tribune politiche. 
Ovviamente il Cavaliere condivide 
l’iniziativa censoria. Lui, sedicente 
liberale, non ama le trasmissioni a 
più voci, né tantomeno essere 
interrotto nell’esposizione della 
sua propaganda.
 socialeanimale.blogspot.com

Beltrandi 
agita il Pd.  
Lista civica 
per Bonino, 
dubbi 
di Pannella?

«Voto l’Idv 
ma non
De Luca».
O fa il “Fico”, 
o il suo è solo 
un bluff

Zaia, Palese, 
Formigoni 
e Tondo 
non vogliono 
i reattori. Gli 
altri nicchiano

MARIO LAVIA

Silenzio, si vota. Stop politica in tv
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FRANCESCO 
LO SARDO

Addio a Bertolaso ministro e so-
prattutto addio a Gianni Letta, 

il suo grande sponsor, vicepremier 
nel rimpasto dopo le regionali. Così 
è la politica, alti e bassi. Guido Ber-
tolaso «mani d’oro», «l’Imperatore», 
«sofartuttobenissimo».  Quante glie-
ne hanno dette e quante gliene dico-
no ancora, sibilandole sottovoce e 
sempre alle spalle. La più ricorrente 
e velenosa frase che è in voga tra i 
ministri del governo Berlusconi, 
quando si parla di Guido Bertolaso? 
«È bravo ad apparire bravo usando i 
superpoteri che ha». Traduzione:  
anche il più scarso e incapace dei 
ministri, potendo ricorrere ai poteri 
emergenziali che Letta e il Cavaliere 
gli hanno tagliato e cucito addosso, 
apparirebbe un fenomeno. 

A d e s s o 
che Bertolaso 
è finito sulla 
graticola giu-
diziaria, nel 
centrodestra 
si stracciano 
le vesti: una 
bella recita. 
Ieri i sinceri 
colleghi mi-
nistri, a pa-

lazzo Chigi dov’era riunito il consi-
glio, hanno inscenato anche la farsa 
dell’«applauso corale»: scattato 
all’unisono quando Berlusconi ha 
comunicato al governo la ferma de-
cisione di respingere le dimissioni 
presentate dal sottosegretario, inda-
gato dalla procura di Firenze per 
corruzione nell’inchiesta sulle opere 
per il G8 della Maddalena. Eppure, 
con i molti nemici palesi e i moltis-
simi occulti che Bertolaso annovera 
nella maggioranza, c’è da star certi 

che ieri mattina, quando s’è diffusa 
la notizia dell’arresto all’alba del suo 
ex vice alla protezione civile Angelo 
Balducci, in perfetto stile anni ’90, 
sono stati in parecchi a fregarsi le 
mani. Politicamente parlando, al 
netto del merito dell’inchiesta, inda-
gare Bertolaso, colpirlo e azzoparlo, 
significa colpire Gianni Letta. Tutto 
il resto, stringi stringi, è chiacchiera. 
Gli effetti politici dell’inchiesta sono 
stati subito chiari nelle frasi smozzi-
cate di Berlusconi: «Bertolaso mini-

stro. Vediamo come si mette». 
Quanto a Letta, «non ho mai pensa-
to a lui vicepremier». Amen. Tre-
monti, da sempre contro l’ipotesi di 
Letta numero due del governo, ieri 
era in festa. Perché all’interno del Pdl 
il superministro dell’economia è il 
più insofferente del potere di Gianni 
Letta e il più irritato nei confronti di 
Bertolaso: che lo scavalca passando 
per la stanza di Letta e di lì da Berlu-
sconi per ottenere tutto ciò che gli 
occorre, senza l’onere di fargli una 

telefonata. Il che, per altro verso, è 
quel che di Bertolaso manda in be-
stia i ministri minori del Pdl: costret-
ti a implorare Tremonti (che al tele-
fono si nega a tutti tranne che ai le-
ghisti) per non vedersi tagliati i 
fondi. Se Tremonti è geloso di Ber-
tolaso gli altri  membri del governo 
ne sono semplicemente invidiosi. 

Altri ancora, come Fini o Beppe 
Pisanu, detestano invece il suo ec-
cessivo personalismo. C’è anche chi, 
come il pidiellino Maurizio Scelli, ha 

rancori personali: l’ex commissario 
della Croce rossa paga con l’oblio 
pubblico il brillare dell’astro bertola-
siano. Franco Frattini, poi, con Ber-
tolaso ha un dente avvelenato. Non 
tanto e non solo per la dura denuncia 
del flop americano nei soccorsi ad 
Haiti, che ha provocato un incidente 
diplomatico con la Casa Bianca e 
uno scontro col segretario di stato 
Hillary Clinton. Il ministro degli 
esteri italiano è furioso perché nella 
gestione delle emergenze interna-

zionali Bertolaso scavalca sistemati-
camente tutta la struttura della coo-
perazione, che fa capo alla Farnesi-
na. Poi ci sono molte lobby economi-
che che non lo sopportano. L’ultima? 
Per esempio quella del... turismo. 

La sera prima della bufera degli 
arresti e della perquisizione da parte 
dei carabinieri della sede della Pro-
tezione civile di via Ulpiano – avve-
nuta sotto gli occhi esterrefatti del 
sottosegretario cui Berlusconi aveva  
promesso ufficialmente a fine gen-
naio, all’Aquila, la nomina a ministro 
– a palazzo Madama s’era manifesta-
to un funesto presagio. Nel decreto 
sulla protezione civile approvato in 
senato era saltato l’emendamento 
che prevedeva  multe dai 500 ai 3000 
euro a chi scia  fuoripista e provoca 
valanghe. Bertolaso, nero, era sbot-
tato: «Prendo atto che ci sono inte-
ressi corporativi, economici antepo-
sti alla vita». 
«Vareremo 
misure re-
pressive solo 
dopo aver 
sentito le as-
sociazioni di 
categoria», 
ha detto l’ulti-
mo ministro 
che s’è ag-
giunto alla li-
sta dei nemici di Bertolaso, Michela 
Brambilla. Per non parlare del sena-
tore del Pdl Baldassarri, presidente 
della commissione finanze ed ex An, 
che sul decreto Bertolaso s’è astenu-
to (voto che al senato equivale ad un 
no): «Stiamo perdendo pezzi di isti-
tuzioni privatizzandole e sottraendo-
le alle regole del diritto pubblico. 
Non ci sto». Era stata una brutta 
serata, per Bertolaso, abituato solo 
agli applausi. Ma il mattino del gior-
no dopo è stato molto peggio. 

Decidere in Italia è sempre rischioso. 
Nel paese di Machiavelli e del ma-

chiavellismo, ma anche del dopo Mani 
Pulite e della seconda repubblica decidere 
è un lusso che non tutti si possono per-
mettere, ma anche un’assunzione di re-
sponsabilità a cui la maggior parte cerca 
di sottrarsi.

Per questo, nel Belpaese persone in 
grado di decidere con rapidità e autorevo-
lezza assumendo in prima persona la re-
sponsabilità di una scelta si pos-
sono contare sulle dita di una 
mano. O quasi. Almeno per 
quel che riguarda le maxique-
stioni. Già perché ai livelli inter-
medi sono tanti gli italiani che 
operano scelte, decidono quoti-
dianamente, si assumono re-
sponsabilità. Una pratica che si 
rarefa mano a mano che si sale 
la scala degli incarichi istituzio-
nali. Guido Bertolaso fin dall’ini-
zio è apparso come l’uomo solo al coman-
do, come colui che è in grado di risolvere  
i problemi nel momento dell’emergenza,   
perché in fondo la Protezione civile è nata 
su queste basi. Una struttura snella in 
grado di rispondere facilmente alle esigen-
ze immediate di chi ha bisogno di certez-
ze. E nel paese dell’incertezza e del prov-
visorio da anni la Protezione civile rappre-
senta un punto fermo per le emergenze 

italiane: dai terremoti alle emergenze ri-
fiuti ai mondiali di nuovo e di ciclismo. 
Perfino per i funerali del Papa. Ecco Ber-
tolaso, che oggi non è più probabilmente 
con un sospiro di sollievo commissario 
dei rifiuti in Campania (carica dalla quale 
aveva minacciato di dimettersi in più di 
un’occasione sotto il governo Prodi) e 
nemmeno commissario per l’Abruzzo vi-
sto che dal 31 gennaio gli è succeduto il 
Governatore Gianni Chiodi, è l’uomo che 

da anni incarna tutto questo. 
Uomo del fare indipendente-

mente dal colore del governo, nel 
corso degli anni Bertolaso è di-
ventato “potente” e si è fatto mol-
ti nemici. Decidere – nel bene o 
nel male – comporta sempre 
scelte. Magari discutibili, ma 
scelte che evitano l’impasse. Lo 
sa bene il sindaco di Salerno che 
per aver agevolato la delocalizza-
zione di un’impresa locale tute-

lando così il posto di lavoro di 1500 perso-
ne si trova oggi addirittura rinviato a giu-
dizio. Il decisionismo nel paese delle 
prassi consolidate e dei cavilli non è di 
moda, è spesso condannato e condanna-
bile anche perché si obietta che si saltano 
in questo modo i controlli. 

E proprio sui controlli che Bertolaso 
ha dato fastidio, è diventato un personag-
gio scomodo e, per alcuni, scomodissimo. 

Il decreto legge sulla protezione civile il 
cosiddetto decreto Bertolaso, che scade il 
28 febbraio, prevede la creazione di una 
Spa di proprietà pubblica a cui sarebbe 
affidata la gestione delle grandi opere e 
delle emergenze che, sostituendo al gene-
ral contractor normalmente affidato 
all’esterno, una capacità in house di gesti-
re le commesse garantirebbe la supervi-
sione pubblica. Secondo Pierluigi Bersani, 
segretario del Pd, l’avviso di garanzia è un 
fatto grave e «la magistratura deve fare il 
suo compito e fare luce il più rapidamen-
te possibile». Tuttavia, per il numero uno 
del Pd «alla politica tocca considerare le 
procedure e l’occasione l’abbiamo anche 
adesso in Parlamento sul decreto sulla 
Protezione civile e questo è il tema di 
fondo su cui il legislatore deve prendere 
decisioni molto attente». Per il presidente 
del gruppo del Pd alla Camera Dario Fran-
ceschini il cosiddetto decreto Bertolaso 
conterebbe una sorte di scudo dalle azioni 
giudiziarie per i commissari dell’emergen-
za rifiuti in Campania. Il provvedimento 
che sarà in aula della camera tra una set-
timana, è per Franceschini «più che un 
mini-lodo un vero scudo per i commissa-
ri che non potranno essere indagati». Dal 
canto suo il numero uno dei senatori del 
Pd Anna Finocchiaro  ha chiesto al gover-
no di ritirare il provvedimento alla luce di 
quanto sta avvenendo».  (ra. c.)

Il potere e la responsabilità di decidere e i rischi di scelte contestabili
PROTEZIONE CIVILE ■ DAL PD LA RICHIESTA AL GOVERNO DI RITIRARE IL COSIDDETTO DECRETO BERTOLASO ALLA LUCE DI QUANTO ACCADUTO

Lui indagato, l’ex vice arrestato. Il premier: no a dimissioni, ma addio ministero

Berlusconi difende Bertolaso, 

ma quanti nemici nel Pdl

Il premier Berlusconi con Guido Bertolaso, sottosegretario della protezione civile (foto Ansa)

Perquisita ieri la sede della Protezione civile a Roma (foto Ansa)

P R I M O  P I A N O

In consiglio
dei ministri 
gli applausi: 
ma attorno a 
lui e a Letta 
gelo e invidie

Fini e Pisanu
Tremonti
e Frattini, 
la Brambilla, 
Scelli... la 
lista è lunga

Nell’ambito dell’inchiesta sugli appalti del G8 alla 
Maddalena, che ha portato all’arresto di quattro persone 
tra cui Angelo Balducci, e che vede indagato anche il 
sottosegretario Guido Bertolaso, c’è anche un 
magistrato indagato dalla procura di Firenze, il 
procuratore aggiunto Achille Toro, che nella capitale 

coordina il gruppo di pm che si occupa di reati contro la 
pubblica amministrazione. Ma risulta iscritto nel 
registro degli indagati anche il figlio Camillo, tra i 
destinatari, ieri, delle perquisizioni compiute nella 
capitale dai carabinieri del Ros. Il loro coinvolgimento 
riguarderebbe una fuga di notizie di cui avrebbero 

beneficiato alcuni degli indagati relativa al sequestro di 
una serie di impianti sportivi avvenuto lo scorso 
autunno in diversi circoli di Roma. Questa parte 
dell’inchiesta dovrebbe finire comunque al vaglio della 
magistratura di Perugia, competente per le indagini che 
riguardano i magistrati romani.

L’INCHIESTA ■ Anche il procuratore aggiunto romano, Achille Toro, e il fi glio Camillo nella rete delle indagini

Bersani: 
adesso
il legislatore 
deve prendere 
decisioni 
molto attente



MARILISA
PALUMBO

«Non ho alcun dubbio sul fatto che il consi-
glio di sicurezza dell’Onu riuscirà ad ap-

provare una risoluzione che aggiunga nuove san-
zioni contro l’Iran o renda più severe quelle esisten-
ti. Ma il punto non è questo». Secondo Gary Sick 
– professore alla Columbia University School of 
International and Public Affairs, membro del Na-
tional Security Council sotto le presidenze Ford, 
Carter e Reagan e tra i massimi esperti di relazioni 
Washington-Teheran – il punto è che le sanzioni 
servono a poco. Al telefono da New York, Sick ci 
spiega perché, e si aiuta raccontandoci di una si-
mulazione cui ha partecipato ad Harvard a fine 
novembre, con ex ed attuali funzionari governativi 
e grandi esperti di politica estera ad indossare le 
vesti dei vari attori coinvolti nella diatriba sul nu-
cleare iraniano. Da quella simulazione venne fuori 
che l’Iran avrebbe continuato ad arricchire l’uranio 
senza che gli Stati Uniti fossero riusciti a fermarli. 
«Tutto molto simile a quello che sta accadendo», 
sospira il professore.

Il presidente Obama ha detto che l’Occidente si 
sta «muovendo abbastanza velocemente» verso 
l’imposizione di nuove sanzioni.

Certo, è una mossa fattibile e credo che anche la 
Russia si accoderà. Credo si procederà con un giro 
di vite sulle guardie rivoluzionarie, sarà espansa la 
lista dei loro membri cui non è consentito viaggia-
re, saranno soggette a sanzioni più società diretta-
mente legate alle guardie (il ministero del tesoro 
Usa ha annunciato ieri provvedimenti in tal senso, 
ndr). I cinesi non voteranno, ma probabilmente si 
asterranno, tirandosi fuori dalla questione. Il fatto 
è che dubito che tutto ciò servirà a costringere l’Iran 
a cambiare la sua politica sul nucleare. Le dirò di 
più: non penso che ci sia nessuno al mondo con-
vinto che questo servirà a far cambiare l’ormai 
ventennale strategia di Teheran.

Allora perché Washington è così determinata ad 
ad andare avanti con le sanzioni?

In parte per ragioni di politica interna: l’Iran non è 
molto popolare qui da noi, e questa è la chance per 
l’amministrazione di dimostrare di saper essere 
dura contro il regime degli ayatollah. E poi serve a 
tenere insieme la coalizione del 5+1 (Stati Uniti, 
Russia, Cina, Francia, Gran Bretagna, Germania, 
ndr). Ma il risultato quale sarà? Che l’Iran in tono di 
sfida si dirà pronta a costruire dieci nuove centrali 
nucleari. E a quel punto cosa facciamo? Tutto questo 
ha senso solo se viene fatto per fare pressioni sull’Iran 
affinché ritorni al tavolo delle trattative. E in effetti 
il segretario alla difesa Bob Gates l’ha detto esplici-

tamente l’altro giorno, che l’obiettivo ultimo è ripren-
dere i negoziati. L’ironia di tutto ciò è che Teheran 
ha già offerto di tornare al tavolo e di discutere la 
loro controfferta (la proposta Onu era di produrre 
all’estero il combustibile nucleare, ma l’Iran l’ha ri-
fiutata indicando alternative che però non sono sta-
te concretizzate in un documento scritto all’Agenzia 

internazionale per l’energia atomica, ndr). Non ho 
mai capito perché noi, intesi come intero Occidente, 
non vogliamo discutere i dettagli di quello che ci 
propongono: quanto uranio porterebbero fuori dal 
paese, dove lo metterebbero etc. Sono dettagli prati-
ci di cui avremmo potuto discutere, ma abbiamo 
deciso di non farlo e di considerare invece le modi-

fiche iraniane all’offerta come un rifiuto netto. Del-
la serie: o facciamo come diciamo noi o niente. Non 
capisco. È tutto molto deprimente, anche perché mi 
ricorda la simulazione cui ho partecipato ad Harvard 
a fine novembre.

Lei “impersonava” l’Iran. Cosa facevano gli Stati 
Uniti?

Esattamente quello che l’amministrazione Usa sta 
per fare adesso. E tutti concordarono alla fine che la 
loro politica non aveva funzionato, che erano riusci-
ti solo ad offendere gli alleati. Le sanzioni non erano 
sufficienti a far cambiare idea agli iraniani. Ora 
guardo tutto questo e penso: è tutto previsto. La le-
zione più sconfortante di quel giorno fu che non 
solo l’Iran vinceva facilmente la partita, ma che Sta-
ti Uniti ed alleati non erano in 
grado di immaginare alternati-
ve ai soliti schemi di azione-
reazione.

Cosa potrebbero fare gli 
Stati Uniti per cambiare un 
esito che appare scontato?

Essere più creativi e più auda-
ci. In pratica dire agli iraniani: 
quello che vogliamo è che ac-
cettiate un livello molto più 
alto di controlli e ispezioni ai 
vostri impianti nucleari e noi di conseguenza allen-
teremo le sanzioni. Ma noi non abbiamo nemmeno 
considerato una mossa del genere. Ci sono cose che 
gli iraniani vanno ripetendo allo sfinimento su cui 
sono pronti a discutere. Con questo non voglio 
dire che sia facile trattare con loro. Sono snervanti 
ed esasperanti, non c’è dubbio, ma ci sono dei 
passi che si possono fare. Dobbiamo offrire loro 
qualcosa, non possiamo pensare che ci vengano 
incontro perché vogliono essere nostri amici.

Crede che Obama non sia coerente con le sue 
promesse elettorali di negoziare con l’Iran per-
ché è troppo debole sul fronte domestico?

In parte sì, ma forse, come ho detto, l’amministra-
zione non ha abbandonato quell’obiettivo e vuole 
approvare le sanzioni per dimostrare che il fronte 
occidentale è unito contro le politiche iraniane, per 
poi tornare al tavolo dei negoziati e usarle come 
arma di pressione per costringere l’Iran a modifi-
care le sue politiche. Se è questa la spiegazione di 
quello che sta accadendo, allora ha senso. Penso 
solo che si sarebbero potute percorrere vie più fa-
cili. L’altra faccia della medaglia è che l’Iran ha un 
enorme problema sul fronte domestico e questo 
complica le cose per l’Occidente, che deve trattare 
senza dare l’impressione di legittimare il governo. 
Un problema che potrebbe acuirsi se domaninil 
governo userà la violenza contro i manifestanti.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Arresti in massa di giornalisti, 
intimidazione serrata dei sim-

patizzanti dell’Onda verde, mani-
festazioni “spontanee” di protesta 
dei basiji di fronte a numerose am-
basciate europee, accusate di aver 
sostenuto la fitna, o “sedizione” 
riformista. L’Iran si è avvicinato 
così alla giornata di oggi, 11 feb-
braio, anniversario della caduta 
definitiva del regno dell’ultima mo-
narca d’Iran, lo scià Mohammad 
Reza Pahlavi. La consueta manife-
stazione sarà teatro dell’ennesimo 
confronto tra l’agguerrita opposi-
zione – che da mesi si è data ap-
puntamento in piazza per oggi 
tramite l’ormai solito tam-tam via 
internet – e i settori della società 
tuttora fedeli al presidente Mah-
moud Ahmadinejad e alla Guida 
suprema, l’ayatollah Ali Khame-
nei.

 Per la prima volta dalla Gior-
nata di Gerusalemme di fine set-
tembre, i leader riformisti hanno 
ripetutamente esortato all’unisono 
i propri seguaci a partecipare in 
massa a una manifestazione uffi-
ciale. Nel corso delle ultime setti-
mane gli ex candidati Mir-Hossein 
Moussavi e Mehdi Karroubi e l’ex 
presidente Mohammad Khatami 
hanno invitato il popolo a recarsi 
in piazza per commemorare, in 
maniera del tutto pacifica, quelli 
che considerano una serie di idea-
li rivoluzionari della prim’ora stor-
piati dall’attuale apparato dirigen-
ziale. Solamente Karroubi ha con-
fermato il proprio itinerario trami-
te un comunicato pubblicato sul 
suo sito ufficiale, SahamNews.org. 
Permangono invece forti interro-
gativi sull’effettiva partecipazione 
di Moussavi e Khatami. L’ex capo 
dello stato era già stato in partico-
lare aggredito in occasione della 
manifestazione dell’11 febbraio 

scorso, quando il presidente Ah-
madinejad pronunciò, durante il 
consueto discorso dal palco eretto 
in Piazza Azadi (Libertà), un di-
scorso di timida apertura nei con-
fronti degli Stati Uniti che ha avu-
to scarso riscontro nella politica 
estera adottata nei confronti 
dell’amministrazione Obama. Il 
capo della polizia, Esmail Ahmadi 
Moghaddam, ha ricordato ieri che 

le forze di sicurezza saranno pron-
te per bloccare sul nascere qualsia-
si protesta e ha annunciato l’arre-
sto di diversi “sovversivi” che si 
apprestavano a proseguire la “se-
dizione” oggi.

  Nonostante qualche modesta 

concessione sul fronte giudiziario, 
che ha portato alla scarcerazione 
temporanea di Alireza Beheshti, 
braccio destro di Moussavi nonché 
figlio di un celebre ayatollah-mar-
tire dei primi anni Ottanta e di Mo-
hsen Aminzadeh, ex viceministro 
degli esteri dell’era Khatami in car-
cere da metà giugno, e alla riduzio-
ne della pena di un altro leader ri-
formista, Behzad Nabavi, e del so-

ciologo ira-
no-america-
no Kian Taj-
bakhsh, am-
bedue con-
dannati a 
cinque anni 
di reclusio-

ne, la scure della magistratura di 
Teheran si è abbattuta sul mondo 
giornalistico. L’arresto negli ultimi 
giorni di una dozzina di reporter 
operanti presso testate nazionali 
che spaziano dall’agenzia di stam-
pa semi-ufficiale Mehr e Isna, vicine 

al governo, ai quotidiani moderati 
Farhikhtegan ed Etemad, hanno 
portato a 66 il numero di giornalisti 
e blogger attualmente in cella a 
Teheran, un record mondiale in 
negativo secondo Reporters Sans 
Frontiers, che fa notare come 400 
cronisti siano fuggiti dal  paese da 
giugno. Pur di arginare sia le capa-
cità organizzative dell’opposizione 
sia la notevole mole di informazio-
ne inviata dall’interno dell’Iran ai 
principali siti internet dell’Onda 
verde operanti all’estero, come 
RaheSabz.net e IranGreenVoice.org, 
le autorità hanno limitato severa-
mente l’accesso a servizi di comu-
nicazione internet dotati di un alto 
livello di sicurezza, come Google.
mail e Skype, mentre l’Iranian 
Cyber Army, un gruppo cibernetico 
filoregime che ha già scardinato 
Twitter e Mowjcamp.com in passato, 
ha minacciato diversi siti, tra cui 
RaheSabz e l’agenzia italiana Aki.

La manifestazione degli stu-

denti basiji intorno all’ambasciata 
d’Italia a Teheran ha intanto avuto 
un risvolto pure al di fuori delle 
stanze del potere delle due capitali. 
Con il probabile intento di evitare 
un ripetersi della ventina di minu-
ti di forte tensione vissuti martedì 
dinanzi all’imponente ambasciata 
italiana in Iran, la Questura della 
capitale ha revocato martedì sera il 
permesso, già concesso in prece-
denza, per una protesta organizza-
ta dagli studenti iraniani residenti 
in Italia dinanzi alla sede diploma-
tica della Repubblica islamica, in 
via Nomentana. Gli organizzatori 
sono stati costretti a ripiegare in 
Piazza della Repubblica, a debita 
distanza dalla Nomentana e dalla 
sfarzosa residenza di via della Ca-
milluccia, dove il personale diplo-
matico iraniano celebrerà stasera 
un anniversario della Rivoluzione 
che sarà segnata, con ogni proba-
bilità, dal ritorno della violenza 
nelle strade di Teheran.

La ricorrenza della caduta dello scià, “messaggio” al regime degli ayatollah
TEHERAN ■ OGGI, ANNIVERSARIO DELLA CACCIATA DI REZA PALHEVI, PROVA DI FORZA DELL’ONDA VERDE NEI CONFRONTI DI KHAMENEI E AHMADINEJAD

Parla Gary Sick, consulente per l’Iran di Ford, Carter e Reagan 

«Sanzioni a Teheran,

a che servono?»

La Questura di Roma ha revocato
il permesso per una protesta degli oppositori 
dinanzi all’ambasciata iraniana

Ahmadinejad in visita a una mostra sulle “conquiste tecnologiche della rivoluzione islamica” a Teheran (Ansa)
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Negli Usa dopo poco più di un anno di Barack Obama c’e’ 
chi rimpiange George W. Bush. Secondo quanto riferisce la 
filiale della Nbc in Minnesota un gruppo di imprenditori che 
preferisce restare anonimo, ha acquistato una grande 
cartellone su cui appare la faccia di Bush jr sorridente con 
accanto la scritta, Miss me yet? («Già sentite la mia 

mancanza?») We desperately miss him! «Ne sentiamo 
disperatamente la mancanza», replica il comico Dean 
Obeidallah, sull’Huffington Post, che confessa di ricordare 
con nostalgia le gaffe dell’ex-presidente e le sue curiose 
pronunce di parole come al Qaeda  (Al-keyda) e nuclear 
(newclear) e la sua incapacità di guardare la tv e mangiare 

contemporaneamente un pretzel. L’unica in grado di 
prenderne il posto è Sarah Palin, che ti fa apprezzare 
l’intelletto di una Paris Hilton. Ora, dice ancora il comedian, 
ci tocca un presidente articolato e intelligente. E allora 
l’appello disperato:  «Suvvia, presidente, i comici hanno 
bisogno del tuo aiuto».

S T A T I  U N I T I  ■ Un cartellone fi lo-Bush: «Già vi manca?». E i comici: «Ebbene sì, ne abbiamo nostalgia»





Nessuna certezza
La battaglia d’Oltretevere segna 
i quotidiani. In campo vaticani-
sti, commentatori, autorevoli 
studiosi di santa romana chiesa 
e notisti politici di pri-
mo piano. Ed è il gior-
no in cui Libero e il 
Riformista scelgono la 
stessa linea. Scrive il 
ciellino Ubaldo Casot-
to sul quotidiano aran-
cione: «Noi a questo 
punto, in merito a que-
sta vicenda, non abbia-
mo più certezze. Tranne una. 
Sappiamo chi è la vittima. C’è 
un giornalista stimato dell’epi-
scopato italiano e dei suoi ver-
tici, stimato dal papa, stimato 
anche da chi gli ha scatenato 

contro la campagna che l’ha fat-
to dimettere (così ha scritto Fel-
tri), il cui nome è stato infanga-
to, che ha dovuto rinunciare 
alla direzione di Avvenire, e 
che si è visto riconoscere le sue 
ragioni dopo mesi di gogna me-
diatica. Un giornalista che non 
sta facendo più il suo mestiere: 

Dino Boffo. L’unica 
verità che per ora sap-
piamo è questa». Fi-
nalino pungente in-
dirizzato ai piani alti 
della Segreteria di 
stato: «Nell’impossi-
bilità di rimangiarsi 
le parole dette a van-
vera sul suo conto, 

chi le ha pronunciate trovi da sé 
il modo di riparare». Casotto 
scrive anche del ripensamento 
di Vittorio Messori («che non 
fu tenero con Boffo sul Corriere 
della Sera quandò scoppiò il ca-

so») e sottolinea la seguente 
frase di Messori in un’intervista 
all’Infedele di lunedì scorso: 
«Dopo quell’articolo critico con 
Boffo mi sono giunte delle e-
mail di congratulazioni da am-
bienti ecclesiastici». Erano 
«istituzionalmente autorevo-
li?» si domanda Casotto.

Lo stesso triangolo
L’altro quotidiano della 
famiglia Angelucci, Li-
bero, affida l’affondo 
contro Bertone, Vian (e 
il Corriere della Sera) ad 
Antonio Socci, altro 
fine intellettuale di 
area cielle: «C’è chi usa 
il pontefice solo per farsi scu-
do», sostiene Socci che aggiun-
ge: «Io penso che Bertone e 
Vian siano innocenti rispetto 
alla velina del Giornale su Bof-
fo (se non vengono portate pro-

ve del contrario) e hanno diritto 
al rispetto, ma credo pure che 
si abbia il diritto di muovere 
critiche a questa o a quella ini-
ziativa individuale di Vian o 
Bertone senza che venga coin-
volto il papa». Socci insiste: 
«Per esempio, sono certo che il 
papa non c’entra nulla con l’in-

tervista che Vian rila-
sciò al Corriere della 
Sera nei giorni in cui 
Boffo era nella tem-
pesta: fu una sua scel-
ta che evidentemente 
doveva essere avallata 
da Bertone (altrimen-
ti l’avrebbe sconfessa-
ta) e che molti cattoli-

ci hanno trovato un grave erro-
re: non si era mai visto un di-
rettore dell’Osservatore che va a 
delegittimare il direttore del 
giornale della Cei sulle pagine 
del Corriere». Insomma, il trian-

golo è sempre lo stesso: Segre-
teria di stato, Corriere, Vian (con 
quest’ultimo anello di congiun-
zione tra le due corazzate).

Feltri smentisce
Ma cosa dicono gli altri prota-
gonisti schierati della vicenda? 
Il Foglio picchia duro contro 
Vian-Bertone con l’Elefantino. 
Mentre Il Giornale  con un ti-
tolo ripetuto in prima e in ter-
za pagina racconta di un “papa 
fuori dalla grazia di Dio”. E il 
direttore Vittorio Feltri smen-
tisce un altro particolare. Dopo 
aver scritto che non conosce né 
Vian né Bertone, questa volta 
afferma: «Non è esatto che io 
abbia attribuito alla Gendar-
meria vaticana la stesura 
dell’informativa». Il 22 febbra-
io, data del “processo” di Feltri 
all’Ordine dei giornalisti, si av-
vicina...

La rivoluzione dell’animazione Disney
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Satira graffiante
E se Disney non fosse sempre ugua-
le a se stessa? In questi anni, l’ani-
mazione televisiva ha subito una 
vera e propria rivoluzione: serie dal-
la satira graffiante e provocante, 
stile visivo sempre più stilizzato e 
bidimensionale. I personaggi dei 
cartoons sono oggetti di design dal-
la carica rivoluzionaria: il giallo di 
Homer Simpson è icona degli ulti-
mi venti anni, le Superchicche di 
Cartoon Network sono brand capa-
ci di marchiare qualsiasi oggetto. 
Così come le serie tv hanno subito 
la soluzione che ha portato a creare 

Lost, così l’animazione sta vivendo 
una età dell’oro capace di rivaleggia-
re con il cinema. Il disegno riscopre 
forme geometriche stilizzate e co-
lori forti e audaci, e l’animazione 
diventa iconica, quasi una forma di 
design. Le animated series fanno 
proprie diversi toni e forme comi-
che, dalla satira al grottesco, e si 
costruisce attraverso la citazione, la 
parodia, l’ibridazione. È una comi-
cità multiforme Ebbene questa ri-
voluzione ha toccato anche un mar-
chio come Disney. Chi prima gui-
dava il mercato ora si ispira agli altri 
eppure sempre con un proprio stile, 
e un suo distinto successo. 

La nuova serie
La serie che forse esprime al meglio 

la contaminazione tra Disney e il 
nuovo stile dell’animazione televisi-
va è Phineas and Ferb (2007) cre-
ata da Dan Povenmire and Jeff 
Marsh, già al lavoro per I Simpsons 
e I Griffin. La serie va in onda su 
Raidue e Disney XD, il canale dedi-
cato principalmente al pubblico 
maschile. Phineas and Ferb mette in 
scena le avventure di due fratellastri 

Phineas e Ferb durante le vacanze 
estive. Per passare il tempo, i due 
mettono in atto giochi straordinari 
e invenzioni strabilianti. A contra-
starli ci pensa la sorella Candance, 
che cerca senza successo di avvisare 
la madre dei loro pericolosi giochi. 
I due ragazzi possiedono inoltre un 
ornitorinco, che è in realtà un agen-
te segreto in missione speciale. 

Umorismo sottile
Da un punto di vista visivo, la serie 
appare caratterizzata da colori bril-
lanti, tratto stilizzato, spesso debi-
tore per la sua geometria a Tex 
Avery, come sottolineato da Pon-
venmire. Soprattutto Povenmire e 
Marsh portano alla Disney il gusto 
per un umorismo iperbolico e sot-

tile, pur tenendo ben salda la co-
struzione narrativa e senza eccede-
re nel grottesco. La serie ha dunque 
molto in comune con le produzio-
ni di Cartoon Network, con un 
gusto per le citazioni della cultura 
popolare e un tipo di timing comico 
vicino alle serie per adulti, visto il 
background dei due autori. Eppure 
l’uso dei numeri musicali, così co-
me il percorso educativo proposto 
dalla serie, sono in linea con lo 
stile Disney Channel. Phineas and 
Ferb rappresenta un crogiolo di 
stili visivi e narrativi di altre ere, 
studios, reti, capaci però di trovare 
una loro composta misura tipica-
mente disneyana. Il Topo sa sem-
pre come sopravvivere, inglobando 
le novità.

Ecco l’Avviso di Cerocchi, un bell’esempio
B L O G G E R I A

L’abiura di un a-tecnologico
Conosco Pio Cerocchi da vent’anni, è un ottimo esempio di 
giornalista cattolico militante, è stato mio direttore ed è una 
persona che stimo. Aveva un solo macroscopico difetto: era a-
tecnologico, difendeva con ostinazione la sua scarsa considera-
zione per il computer e le “diavolerie” del web 2.0, con orgoglio 
ricordava i tempi dell’origine “povera” del giornalismo italiano, 
tra nottate passate in tipografia e mille difficoltà derivanti dal 
fatto che stampare era prevalentemente un lavoro manuale. 
Ora, vedendo un giornalista alla soglie dei sessantacinque anni 
di età abiurare i suoi convincimenti da bei-tempi-che-furono, 
si può capire che internet ha vinto davvero. Insomma, Cerocchi 
ha aperto un blog, si intitola L’Avviso e sta scoprendo il gusto 
delle idee in rete.

Contro la Bonino
Le idee di Cerocchi, diciamolo subito, non sono tutte condivi-
sibili. L’ex direttore del Popolo con gli anni è andato radicaliz-

zando le sue posizioni che sostanzialmente si potrebbero defi-
nire “clericali” e in questo momento è ferocemente impegnato 
in una battaglia contro Emma Bonino, candidata dal centrosi-
nistra alla guida della regione Lazio. Cerocchi la considera 
inadeguata e (come è ovvio) scarsamente in sintonia con le 
posizioni del magistero della Chiesa. In un post di ieri Cerocchi 
su L’Avviso se la prendeva con i sondaggi che danno in vantaggio 
l’esponente radicale contro la 
Polverini.

Il quoziente familiare
Scrive Cerocchi: «Nelle cam-
pagne elettorali, quando non 
si hanno buoni argomenti da 
mettere in campo, si ricorre ai 
sondaggi. E poiché il centrosinistra che concorre a succedere 
al presidente Marrazzo, di argomenti ne ha veramente pochi, 
pubblica a getto continuo sondaggi sul valore aggiunto della 
Bonino.Un labirinto di cifre che ingolfa le cronache romane, 
dal quale si vuole far credere che è in vantaggio la Bonino. 
Così come ieri e magari anche domani. Il problema, però, sono 
i contenuti». E sui contenuti Cerocchi si arrabbia a partire dal 

tema del quoziente familiare su cui registra un supposto “si-
lenzio” imbarazzato del Partito democratico.

Aspettando il profilo Facebook
Ma la questione più interessante, non me ne vorrà Cerocchi, 
non è la vis polemica del giornalista. È la scelta del mezzo per 
comunicarla. Il blog. Dopo aver scritto un post (sempre contro 

la Bonino) mi ha scritto una 
email perché mi aveva tirato in 
ballo. Una volta mi avrebbe te-
lefonato. Gli ho risposto via 
web: «Caro Pio, mi sono dichia-
rato a favore della Bonino per 
disciplina di partito. Non è la 
mia candidata ideale, ma è sta-

ta scelta dal partito in cui milito e di conseguenza la sostengo». 
Risposta ovvia. Meno ovvio il mezzo. Una volta Pio mi avrebbe 
telefonato. Ma da neofita della rete è anche un entusiasta in 
pieno trip da tastiera. Ed è bello così. Adesso serve il profilo 
Facebook. C’è chi dice che i blog sono morti, caro Cerocchi. 
Tocca fare uno sforzo in più. Sempre, uno sforzo in più.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La sua scelta di aprire un blog dimostra che 
internet ha vinto davvero. Serve ora uno 
sforzo in più: l’ingresso nei social network

FEDERICO
ORLANDO

È sempre in corso lo scontro cultu-
rale ed esistenziale tra uomini 

che lottano per darci libertà nuove e 
uomini che sognano un ineffabile 
ritorno al piccolo mondo antico. In 
prima linea, fra quest’ultimi, Giulia-
no Ferrara, che sul Foglio del lunedì 
commenta la storia sessuale del cal-
ciatore inglese cui Capello ha tolto la 
fascia di capitano, e lamenta che in 
essa si sia vista la commedia, e non 
“il peccato”, cioè quel libertinaggio 
che il nostro ateo devoto sogna di 
chiamare col nome antico, “adulte-
rio”: magari con un codice penale che, 
come quello abolito a furor di popolo, 
consideri quel “peccato” un “reato” e 
lo punisca con la galera (ma solo per 
la donna. Per l’uomo è sufficiente una 
tiratina d’orecchie). Oppure il cardi-
nal Ruini, che vuol «riportare il mon-
do cattolico al centro della scena so-
ciale e politica» (la Repubblica), non 
in fertile competizione con la moder-
nità ma in antagonismo con essa. 

In Ameri-
ca si rivive la 
storia delle 
streghe im-
piccate a Sa-
lem nel 1692, 
grazie al ro-
m a n z o 
dell’esordien-
te Katern Ho-
ve, discen-
dente di una 

delle impiccate; e Il Messaggero, nel 
riferirne, illustra l’articolo con l’imma-
gine di Demi Moore nel film tratto da 
La lettera scarlatta: la grande A (adul-
tera, appunto, caro Ferrara) appesale 
al collo dai puritani della Nuova In-
ghilterra, ignari che a darle la “figlia 
del peccato” fosse stato il loro fervidis-
simo parroco. Oppure il presidente 
dell’Istat Giovannini, che ha deciso di 
«rispettare la privacy dei cittadini» 
eliminando dalle statistiche della re-
pubblica le coppie che si sono dichia-
rate omosessuali (l’Unità). Il modulo 
di rilevazione statistica, inviato ai co-
muni, prevede invece le caselle «co-
niuge, convivente, altro tipo di convi-
venza». Siamo alla castità forzosa 
della lingua, come alla Rai, nella pub-
blicità e ora anche nello sport. 

A fronte di questi personaggi, altre 
persone pagano in proprio per toglier-
ci qualche laccio o lacciuolo: per esem-
pio il dottor Amato De Monte, che 
aiutò Eluana un anno fa a uscire dalla 
tortura cui era sottoposta da 17 anni; 
o Beppino Englaro, padre di Eluana, 
che ha trascorso l’anno intero a batter-
si contro i postumi giudiziari, mentre 
De Monte lottava contro l’“onda del 
lutto” che s’abbatte sui generosi. Come 
Franco Basaglia, che liberò i “pazzi” dal 
manicomio, nell’ostilità o nello scetti-
cismo di molti di noi, che oggi ci siamo 
ritrovati coi 5 milioni e mezzo di italia-
ni a seguire su Raiuno il film con Fa-
brizio Gifuni. «La violenza è sempre 
nemica del pensiero, è la misura della 
sua debolezza», ha commentato Con-
cita De Gregorio. E dal Corriere della 
Sera Guido Rossi ci invita a difendere 
le nostre “radici laiche”, base dell’iden-
tità culturale italiana. Prima e dopo il 
Risorgimento.

Uomini

che amano 

la libertà

LIB

Lo scontro
è con coloro 
che sognano 
un ritorno
al piccolo 
mondo antico
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Via Vian, i ciellini contro l’Osservatore
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Su Raitre ottimo risultato per Ballarò 
che ha registrato 3 milioni 793mila 
spettatori e lo share del 14.85. In seconda 
serata Porta a porta è stato il programma 
più seguito come numero di spettatori con 
1 milione 344mila e il 15.15 di share.

La politica fa audience

 In Rai si stanno valutando i possibili effetti sulla 
programmazione delle norme, approvate dalla 
commissione di vigilanza, che obbligano i 
programmi di approfondimento, nell’ultimo mese 
prima delle Regionali, ad uniformarsi alle regole 
delle tribune elettorali. Oggi se ne discuterà in cda. 

Si augura che la decisione della Vigilanza venga 
riconsiderata il segretario del Pd Bersani, convinto 
che «non c’è alcuna incompatibilità tra le 
trasmissioni di approfondimento giornalistico, che 
ricadono e l’apertura di finestre elettorali che 
mettono tutte le forze in condizione di parità».

Par condicio, la Rai studia il palinsesto. Bersani: cda ci ripensi

seven



Cara Europa, mi ha colpito il saggio di Guido Rossi 
sul Corriere della Sera, intitolato “L’identità cultura-
le degli italiani e la difesa delle sue radici laiche”. 
Finalmente un discorso sui principi dopo tante 
polemicuzze cattedratiche. Fra l’altro, ricordando 
che dal cavouriano «libera chiesa in libero stato» 
fino all’inserimento dei patti lateranensi nella Co-

stituzione è toccato alla politica il grande compito 
di comporre il conflitto tra le due culture (cattolica 
e laica, stato e chiesa), Rossi conclude che «la 
laicità coincide dunque storicamente con la ricerca 
di unità nella democrazia costituzionale». E gli ex 
“intellettuali di sinistra” cosa pensano? 

ANGELO CANTAGALLI, L’AQUILA

Gli “ex intellettuali di sinistra”, caro Cantagalli, sono in ritiro spirituale, come credo si 
possa desumere dal saggio di Alberto Asor Rosa, recensito qualche mese fa su Europa, 
intitolato Il grande silenzio (degli intellettuali e sugli intellettuali). Un saggio amaro per 
la duplice constatazione che il declino degli intellettuali e del loro ruolo è cominciato 
trent’anni fa, e che, per la prima volta dall’unità nazionale, l’avvento del berlusconismo 
ha spezzato il nesso tra politica e cultura, che in Italia è stato fondativo. Basti pensare 
a Francesco De Sanctis, non sapremmo se più grande patriota o più grande critico 

letterario o più grande ministro della “pubblica” istruzione. Perfino il fascismo ebbe i suoi Gentile e Bottai, 
Pirandello e Marconi, Piacentini e Sironi. Oggi viviamo nel deserto della più bieca vandea affaristica e anar-
chico-autoritaria. I pochi intellettuali in fuga dalla sinistra verso il berlusconismo sedici anni fa, o sono morti 
delusi, come Colletti, o delusi si sono tirati fuori, come Vertone, Melograni, Rebuffa. Sono rimasti i tre gatti 
di sempre, il rimuginatore Veneziani, l’indifferente Buttafuoco, l’urlante Sgarbi, e quella persona seria che è 
sempre stato – ma senza esibizionismi partigiani – Albertazzi. Cosa ha fatto la sinistra per riposizionarsi, dopo 
l’attacco della contestazione e la caduta del Muro, in un nuovo campo di battaglia: quello contro il sultanato, 
che non dà concretezze materiali e morali agli italiani, ma dà l’immagine smagliante delle sue regge sempre 
più numerose e paga l’obolo al reverendo, come il “lombardo Sardanapalo” di Foscolo o l’aristocratico arrogante 
di Alfieri e Parini? Non fa niente. 
Eppure non si tratta di mobilitare nuovi intellettuali “organici”: come ha ricordato Carlo Lizzani, i registi cine-
matografici che realizzarono il cinema italiano di livello mondiale non erano, come pretende il povero Bondi, 
“comunisti” di partito, tranne Visconti e altri due, e non lo erano gli attori, tranne Raf Vallone. L’egemonia cultu-
rale, caduta quella crociana, fu regalata al Pci dalla Dc, che preferiva le banche alle cattedre. Ma durò pochi anni, 
perché prima la rivoluzione ungherese poi la contestazione sessantottesca contro capitalismo e “socialismo reale” 
aprirono la riflessione pluralistica, cioè democratica, di molti “intellettuali di sinistra”: tranne i desperados, che 
cercarono miti o nel terrorismo europeo o nel maoismo asiatico. Gli intellettuali si trovarono così tra la caduta 
dell’illusione rivoluzionaria e un’indifferenza atroce dei democratici: che parlavano di culturame (come fa oggi 
Brunetta) e, nell’ipotesi migliore, di politologia e di diritto. 
Questa sordità continua. Veltroni scrive che ci servirebbe una riscoperta della cultura azionistica. Noi ci accon-
tenteremmo di un quotidiano appello del Pd agli uomini di cultura ad assumere, proprio come intellettuali, la 
guida della battaglia liberaldemocratica contro il sultanato: che può essere sconfitto solo sul piano culturale. Il 
fatto è che, come dice Guido Rossi, occorre ritrovarsi nelle radici laiche della cultura nazionale italiana. Ma ciò 
aprirebbe conflitti con la brava gente che, per antichi equivoci, alla parola “radici laiche” deven tremando muta 
(Dante). E allora, per la “pace” del condominio, non ci si muove. E si va giù nel pantano. 
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La questione non 
è cattolica ma clericale

Iran, nucleare e non solo

FRANCESCO
PULLIA

È possibile occuparsi in 
questo paese di politica 

ed esprimere liberamente il 
proprio programma di gover-
no e/o elettorale senza che si 
ripresenti puntualmente la 
solita ipocrita questione catto-
lica? Diciamo la verità: non 
esiste una questione cattoli-
ca. 

Chi la pone, facendone 
una bandiera, è dannatamen-
te offensivo in primo luogo 
proprio nei confronti degli 
stessi cattolici stanchi di esse-
re considerati tutto (merce in 
vendita, prede da allettare con 
specchietti e artifizi vari, ser-
batoio di voti e chi più ne ha 
ne metta) fuorché quello che 
sono, cioè cittadini, elettori 
con gli stessi diritti e doveri, e 
quindi con la stessa capacità 
di giudizio e di scelta, degli 
altri. 

La cosiddetta questione 
cattolica non ha assolutamen-
te nulla a che vedere con 
l’esercizio di un afflato religio-
so. I fatti inequivocabilmente 
dimostrano, anzi, proprio il 
contrario, se si devono consi-
derare i comportamenti pub-
blici e privati di personalità 
che hanno utilizzato una pre-
sunta adesione al cattolicesi-
mo in modo vergognosamen-
te strumentale. Quella che 
viene chiamata questione cat-
tolica è, in realtà, questione 
clericale e come tale va chia-

mata e intesa. A chi artata-
mente la agita non interessa, 
infatti, cosa avverte realmente 
la stragrande maggioranza 
dei credenti cattolici (ed è be-
ne specificare “cattolici” per-
ché la religiosità non può es-
sere appannaggio soltanto di 
una scelta confessionale, co-
me se non la si avesse se la si 
esprimesse diversamente, se 
si fosse, ad esempio, prote-
stanti, ortodossi, ebrei, isla-
mici, buddhisti, induisti, jai-
nisti). 

Chi parla di questione cat-
tolica vuole esclusivamente 
assecondare le volontà delle 
gerarchie ecclesiastiche, le 
sfacciate pretese dei vertici 
vaticani che, non paghi dei 
benefici concordatari, degli 
introiti difficilmente quantifi-
cabili (tanto sono ingenti) 
provenienti dall’otto per mil-
le, da detassazioni e svariate 
facilitazioni, si permettono di 
ingerire senza posa nella vita 
del paese, di svolgere diutur-
na azione politica con tanto di 
veti o più o meno taciti soste-
gni. 

Se il Vaticano si fa sempre 
più arrogante e pretenzioso è 
perché trova terreno fertile, 
facile sponda, in un mon-
do politico arrendevole, 
privo di senso dello stato 
e, bisogna pur sottoline-
arlo, di senso religioso. 
Ecco, quindi, che le pole-
miche sollevate da qual-
che “anima contrita” nei 
confronti della candida-

tura di Emma Bonino a gover-
natrice del Lazio sono infon-
date e pretestuose e rivelano, 
invece, molto bene un incon-
tenibile terrore per i consensi 
che, a scapito di volgari giochi 
di potere, l’esponente radicale 
ampiamente riscuote nella 
moltitudine di credenti catto-
lici, in quella moltitudine che 
ha contribuito in modo signi-
ficativo ad assicurare al paese 
conquiste civili. 

I cattolici sanno distin-
guere perfettamente il grano 
dal loglio, sanno benissimo 
che grazie ai radicali un’infi-
nità di inferni familiari e in-
dividuali sono stati estinti, 
che nessuno più e meglio dei 
radicali si è battuto e si batte 
perché la legalità si affermi 
ovunque e per tutti, perché 
la legge, la norma si sostitu-
iscano al sommerso. Non a 
caso i radicali ripetono, come 
un mantra, di volere «la vita 
del diritto e il diritto alla vita» 
esprimendo efficacemente la 
sensibilità di chi si rende 
conto che dove c’è assenza 
libertà e di regole certe e va-
levoli per tutti lì si produco-
no sempre e soltanto oscu-
rantismo e morte.

FEDERICO CERRUTI
segue dalla prima

Si tratta di una milizia di volontari 
formatasi all’indomani della rivolu-
zione islamica del 1979 e che ricevo-
no ordini dai pasdaran, i guardiani 
della rivoluzione islamica iraniana. 
L’attacco alla nostra rappresentanza 
diplomatica sembrerebbe una sorta 
di risposta dopo il discorso del presi-
dente del consiglio alla Knesset già 
fortemente criticato da Teheran, ma 
considerando che anche le ambascia-
te di Francia e Olanda sono state at-
taccate viene da chiedersi se il presi-
dente Ahmadinejad non voglia cam-
biare la gestione del dossier nucleare 
per guadagnare ancora più tempo. 
Alla centrale di Natanz sono iniziate 
le procedure per la produzione “in 
casa” di uranio arricchito fino al 20%, 
una tecnologia dual use per scopi sia 
civili che militari come la costruzione 
di ordigni atomici. Si tratta di un 
cambio di marcia dopo che in appa-
renza gli iraniani avevano accettato il 
piano presentato in ottobre dai 5+1 
(Stati Uniti, Francia, Regno Unito, 
Russia, Cina più la Germania) per 
inviare all’estero materiale arricchito 
al 3,5% per poi riceverne combusti-
bile al 20%. Anche se la sfida non è 
da sottovalutare c’è da dire che molti 
analisti asseriscono che per produrre 
una bomba l’uranio deve essere arric-
chito al 90% ed il know-how iraniano 
è ancora scarso in materia.

Mal’annuncio del processo di arric-
chimento dell’uranio nelle centrifughe 
di Natanz e Qom è stato giustamente 
considerato una provocazione che ha 
fatto scattare tutta una serie di allarmi 
per i paesi del Golfo ed ovviamente per 
le forze statunitensi rischierate nell’area 
e per Israele che, minacciato più volte 
dagli ayatollah di distruzione totale, ha 

fatto comprendere che sta mettendo a 
punto un dispositivo in grado di colpire 
l’Iran e per questa ragione Washington 
sta rafforzando le difese nella regione 
proprio per prevenire un attacco israe-
liano; in questo contesto si sono infitti-
te le consultazioni tra Gerusalemme e 
Washington anche se l’Iran è ormai nel 
mirino degli israeliani. Gli americani 
stanno portando nell’area otto batterie 
di missili antimissile Patriot PAC-3  per 
rafforzare le difese in funzione anti-
iraniana, integrando od inse-
rendo con questi missili gli 
assetti già presenti mentre Qa-
tar, Emirati Arabi Uniti, Bah-
rein e Kuwait hanno accettato 
di schierare sul loro territorio 
due batterie ciascuno dei Pa-
triot. 

In queste ore si è aperta 
la danza dei bollettini milita-
ri che parlano di “esercitazio-
ni” nel Golfo per la 5a Flotta  
della Marina statunitense che sarà 
dotata di incrociatori classe Ticonde-
roga con radar Aegis in grado di in-
tercettare i missili di cui dispongono 
gli iraniani, che, ricordiamo, sono 
della “famiglia” Shehab (quelli ope-
rativi vanno dai 330 ai 1.500/2.000 
km di gittata fino a 2.000 e 4.000 km 
per quelli in progetto) in grado di 
colpire sia Israele che l’Europa. Ov-
viamente le unità dell’US Navy 
nell’area verranno probabilmente 
raggiunte dalle portaerei il cui poten-
ziale difensivo e offensivo consentirà 
di fornire il necessario contrasto di 
superficie; accanto alle unità ameri-
cane sono presenti due navi israelia-
ne e questa presenza sottolinea lo 
stato di allarme nell’area. Il Pentago-
no sta poi ultimando la messa a pun-
to di un dispositivo che prevede 
un’assistenza militare mirata per 
l’Arabia Saudita e gli Emirati con aiu-

ti e collaborazione con gli stati della 
regione, soprattutto per difendere gli 
impianti petroliferi. Il generale ame-
ricano David Petraeus, comandante 
del Centcom, ha definito l’Iran una 
minaccia per i suoi segnali svianti ed 
ha incessantemente incrementato 
l’attività di intelligence/ricognizio-
ne.

Ma il Pentagono non si preoccupa 
solo della possibile minaccia missili-
stica o della possibile realizzazione di 

un ordigno atomico, 
quello che impensieri-
sce gli americani sono 
anche le strategie che 
Teheran mette a punto 
per coprire le nuove 
rotte delle armi che 
fanno temere la crea-
zione di una collabora-
zione tra Iran e gli 
Hezbollah che potreb-
be dare luogo a delle 

infiltrazioni in stati africani dove ri-
siedono comunità sciite per non par-
lare dei timori nutriti dall’Arabia Sau-
dita per dei traffici tra gli iraniani e il 
Dubai. Si tratta di schemi operativi 
che ha destato l’interesse dell’Africom, 
il comando statunitense operativo da 
una manciata di mesi e sotto la cui 
area di responsabilità ricadono alcuni 
degli stati africani che potrebbero es-
sere infiltrati sia dagli iraniani (sciiti) 
che da al Qaeda che li potrebbe impie-
gare come basi per azioni terroristi-
che. In altre parole l’Iran di Mahmoud 
Ahmadinejad non è più soltanto un 
pericolo per la sua sfida nucleare ma 
è da tempo che è considerato anche 
un pericolo per i suoi traffici di mate-
riale bellico e sensibile e per la sua 
volontà di penetrazione in tutte quelle 
aree in cui risiedono comunità sciite, 
come il Libano e l’Iraq hanno dimo-
strato.

La censura del Pdl

sulla televisione
GRANDI (E facilmente giuste) parole per i 
diritti civili in Cina, in Iran e altrove (ma non 
in Russia! per carità, come si fa con l’“amico 
Putin”?) ma poi il Pdl (sedicente Partito delle 
libertà) vuole sospendere per un mese, nel 
periodo di campagna elettorale, i programmi 
televisivi di approfondimento giornalistico. 
Mi viene in mente Il Fantasma della Libertà 
di Bunuel dove, ad esempio, i patrioti spa-
gnoli, davanti ai plotoni di esecuzione dai 
soldati napoleonici, sedicenti portatori di 
uguaglianza-fraternità-libertà, gridavano, 
con ineccepibile coerenza logica, “abbasso 
la libertà”. Facile (riconosco) ma irresisti-
bile la battuta: Pdl? più probabile Phdl, con 
Ph letto F... certamente presente nell’istinto 
profondo del berlusconismo.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

L’Italia dei piccoli

tartassata e penalizzata
CARA EUROPA, chi ha detto che in Italia 
non conviene investire? Conviene e come! 
Bisogna, però, ricordare che Nino Taranto, 
nei panni di un poveraccio, diceva: «Se mi 
metto a fabbricare cuffiette per i neonati, 
nasceranno i bambini senza testa!». Basta, 
invece un euro per assicurarti un appannag-
gio di quattromila euro al mese per vent’anni 
o andare ad Affari tuoi per racimolare la 
somma occorrente per comprarti una casa, 
oppure investire qualche euro in mille altri 
giochi che offrono miliardi. Se si deve, però 
costruire una casa, si badi bene a non co-
struire una catapecchia perché questa verrà 
abbattuta; bisogna costruire una villa sulla 
Costa Smeralda per poi avere il condono. Se 
poi si vuole fare le cose proprio in grande, 
allora bisogna investire danaro su danaro 
perché la rendita finanziaria è la più sicura, 
è quasi esentasse, mentre una pur piccola 
impresa è soggetta ad una infinità di balzelli 
che distruggono lavoro e capitale. La tassa 
sul macinato è già vigente, anche se sotto 

forme diverse. Un esempio banale? Io pago 
la tassa per il disinquinamento del fiume 
Sarno, mentre chi ha inquinato, ha ricevu-
to pure gli incentivi, nonché gli interessi 
sui Bot accumulati grazie alla sua opera. 
Bisogna affrettarsi: c’è rimasta solo l’acqua 
per lavarci la faccia: quella per bere è già di 
proprietà privata!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

L’onestà intellettuale

di Antonio Giolitti
VORREI TORNARE per un istante sulla 
figura di Antonio Giolitti. Egli ha incarnato, 
per così dire, l’altra Italia: altra rispetto agli 
orientamenti prevalenti; altra, soprattutto, 
per il rigore morale e l’onestà intellettuale 
ricordati da Federico Orlando. In un paese 
dove furbizia è considerata sinonimo di in-
telligenza e politica sinonimo di corruzione, 
Giolitti ci rammenta che si può agire diversa-
mente. E non senza successo: oggi sovente 
si parla di “sinistra socialista”, ma accanto 
al leader Riccardo Lombardi vi era un’area 
o, meglio, una sensibilità “giolittiana”. E di 
Giolitti si è parlato non troppi anni fa come 
di un possibile senatore a vita. Solo la passio-
ne e l’ethos, insomma, pongono la politica al 
di sopra delle bassezze e della mediocrità.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

I fari sempre accesi, 

incentivo ad inquinare
SEI MILIONI di litri di benzina bruciati 
inutilmente, meno soldi nelle tasche dei 
guidatori, più veleni nell’aria: è il bilancio 
stimato per una delle giornate di grande 
esodo estivo, quando in circolazione ci sono 
dieci milioni di veicoli, a causa dell’obbligo, 
introdotto nel codice della strada, di tenere 
le luci accese sulle autostrade e sulle strade 
principali. Appaiono solari e macroscopici 
sia lo spreco di risorse, sia la maggior spinta 
all’inquinamento ambientale.

ROMOLO PICCININI, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Allarme  Usa per 
le infi ltrazioni
nelle aree sciite

dell’Africa
e i traffi ci tra gli 
iraniani e Dubai

Destra e sinistra
all’esame di cultura
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C O M M E N T I

Idee per l’Europa del dopo crisi
MARIAGRAZIA

FORCELLA

Abbandonate definitivamente 
le ambizioni e i trionfalismi 

della strategia di Lisbona appena 
giunta a termine, il nuovo piano 
appena lanciato dalla Commissio-
ne europea inizia parlando di crisi. 
Se l’Agenda di Lisbona intendeva 
fare dell’Unione europea la più 
grande economia a 
livello mondiale, bat-
tendo dunque gli Usa, 
l’obiettivo è ora quello 
di fare di disgrazia 
virtù, traendo vantag-
gio  dall’interdipen-
denza fra i mercati 
che la crisi in atto ha 
messo in maggiore 
evidenza. Il docu-
mento di lavoro della 
Commissione europea, che ha lan-
ciato una consultazione pubblica 
sugli obiettivi socio-economici 
dell’Ue per il prossimo decennio, 
si intitola “EU 2020”. La nuova 

strategia verrà approvata dal pros-
simo consiglio europeo di prima-
vera sotto una presidenza spagno-
la così ferocemente toccata da una 
crescita esponenziale della disoc-
cupazione. La Spagna è infatti il 
secondo paese dell’Ue (dopo la Let-
tonia) col numero più alto di per-
sone fuori dal mercato del lavoro.

Secondo la Commissione eu-
ropea, l’uscita dalla crisi dovrebbe 

essere il punto di in-
gresso in un nuovo 
modello economico 
socialmente sostenibi-
le, capace di creare 
nuovi posti di lavoro, 
ora che gli sforzi com-
piuti lo scorso decen-
nio per ridurre la di-
soccupazione in Eu-
ropa dal 12 al 7 per 
cento sono stati vani-

ficati dalle conseguenze delle spe-
culazioni sui mercati finanziari. 
La nuova strategia farà tesoro dei 
risultati conseguiti grazie 
all’Agenda di Lisbona, ridefinen-

do le esperienze positive in modo 
da potere fare fronte alle nuove 
sfide.

Nell’economia post-crisi molti 
posti di lavoro che sono stati can-
cellati non saranno sostituiti. Si 
rendono necessari importanti 
sforzi per non fare uscire dal siste-
ma produttivo un numero consi-
stente di lavoratori. Le idee finora 
messe sul tavolo della discussione 
ora in corso con i partner sociali 
non sono nuovissime: per rilancia-
re il mercato del lavoro nel prossi-
mo decennio bisogna innanzitutto 
creare una vera European Knowled-

ge Area, basando la crescita econo-
mica sulla conoscenza, l’innova-
zione dei prodotti e dei processi, 
la formazione e la ricerca. Più ori-
ginale è invece l’idea di empowering 
people, ovvero dare un ruolo accre-
sciuto ai cittadini in una società 
inclusiva grazie all’acquisizione di 
nuovi skills, lo sviluppo delle capa-
cità imprenditoriali, nonché siste-
mi per facilitare un passaggio ar-
monioso fra un posto di lavoro e il 
successivo in un mercato ove l’oc-
cupazione si fa sempre più spesso 
a termine. 

Stanno emergendo nuovi mo-

delli diversi dalla sequenza tradi-
zionale formazione-lavoro-pensio-
ne. È necessario un quadro che 
organizzi la transizione da e verso 
differenti posti di lavoro, anche 
utilizzando misure che sono state 
messe in atto durante la crisi, qua-
li la trasformazione del tempo di 
lavoro in part time+formazione. È 
necessario sviluppare la flexisecu-
rity imperniandola su un elemen-
to chiave: l’acquisizio-
ne di skills, ove l’ap-
prendimento durante 
tutto l’arco della vita è 
la chiave di volta. 

Non basta: biso-
gna anche – dice la 
Commissione euro-
pea – fare in modo 
che la domanda e 
l’offerta di lavoro si 
incontrino. Questo 
significa mobilità dei lavoratori 
in senso geografico, ma anche in 
direzione dei settori in crescita 
quali l’economia “verde” e la sa-
lute. Si tratta inoltre di sviluppa-

re un’attitudine più positiva verso 
il rischio e l’innovazione che renda 
l’auto-impiego una opportunità 
reale per coloro che perdono il po-
sto di lavoro. Ciò richiede la rimo-
zione di disincentivi quali l’iniquo 
trattamento dei lavoratori autono-
mi rispetto ai salariati nella mag-
gior parte dei sistemi di sicurezza 
sociale adottati negli stati membri. 
Un ulteriore ostacolo da eliminare 

è il fatto che i diritti 
maturati in termini di 
pensione siano diffi-
cilmente trasferibili 
fra un  paese e l’altro 
dell’Ue. 

La sfida è dunque 
quella di dare a tutti 
una reale opportunità 
di entrare nel mondo 
del lavoro, di restarvi, 
di creare innovazione 

e impresa, di gestire le fasi di tran-
sizione da un’occupazione alla 
successiva col supporto di sistemi 
di welfare completamente ridefi-
niti. 

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Ci sono più innovative presenze su internet e sui 
social network che sono vissuti come strumenti di 
propaganda, non di “conversazione”. Restano e do-
minano soprattutto i sondaggi predittivi, il toto ele-
zioni quotidiano e compulsivo. Ma quello che non 
c’è più è la tensione a capire la differenza tra propa-
ganda e comunicazione, tra affermare slogan auto-
referenziali e costruire significati condivisi. Manca 
lo stimolo a capire quanti e dove sono i voti che ser-
vono per vincere e soprattutto come faccio a conqui-
starli, ad avanzare proposte che costruiscano quel 
sentimento che determina il voto. Così chi con la sua 
esperienza nel Palazzo si era candidato a fare lo 
stratega della comunicazione politica si riduce a 
inventare gossip virale sui social network!

Ma le responsabilità sono della politica non della 
comunicazione. Non può esserci marketing se non 
c’è mercato. Non può esserci comunicazione politica 
“di mercato” se non vi sono regole che la richiedano, 
che la rendano necessaria, auspicabile, utile.

Le regole del gioco che hanno sostituito l’elezione 
con la nomina, la scelta in un contesto ampio assi-
milabile ad un mercato con la scelta affidata ad un 
comitato ristretto, hanno decretato l’addio alla comu-
nicazione politica e al marketing politico. L’addio 
(forse temporaneo) a quell’innesto fecondo di cultu-
re nate dalla pratica aziendale e di mercato nelle 
esperienze dell’organizzazione e della formazione 
del consenso. Culture che non si esauriscono nel 
tentativo della “seduzione” ma individuano nella 
costruzione di un circuito virtuoso ascolto-interpre-
tazione-risposta nuove capacità di soddisfare esigen-
ze e risolvere problemi sempre più complessi. Un 
po’ di competizione confusa, pasticciata, caratteriz-
zata dalla flessibile e opportunistica applicazione 
delle regole s’è vista in questi mesi nelle cosiddette 
primarie del Pd o delle coalizioni di centrosinistra. 
Ma siamo al far west, si aspettano con ansia law and 
order!

Si chiude dunque la fase apertasi all’insegna 
dell’americanizzazione, dell’innesto nella cultura 
politica delle acquisizioni maturate nell’ambito della 
comunicazione di mercato.

È vero che sono stati gli anni del dominio del 
concetto di immagine: qualcuno pensava di poter 
apparire ciò che si voleva, bastava, appunto, una 
comunicazione adeguata. Partiti, candidati, proposte 
politiche potevano essere presentati al “mercato elet-
torale” come prodotti innovativi, come si potesse 
partire da zero, senza alcuna persistenza di culture, 

tradizioni e identità. Venti anni hanno fatto giustizia 
di molte di queste impostazioni che comunque con-
tenevano stimoli fecondi. Certo era difficile, in una 
fase dominata dall’approccio berlusconiano e dal suo 
uso spregiudicato e sofisticato del marketing in po-
litica, separare da questo il contributo positivo che 
l’adozione di un approccio di marketing avrebbe 
potuto dare a tutta la politica in generale, anche a chi 
si opponeva a Berlusconi. 

Oggi potrebbero aprirsi nuovi spazi, il concet-
to di immagine ha finalmente perso salienza so-
stituito da identità. Dall’illusione di poter deter-
minare la propria immagine indipendentemente 
dal soggetto che la percepisce, dalla sua cultura, 
dalla sua rielaborazione cognitiva, si è passati a 
mettere a fuoco la questione dei tratti che identi-
ficano, che distinguono, alle loro caratteristiche 
permanenti nel tempo o provenienti dal passato, 

dalla esperienza pregressa. Il destinatario della 
comunicazione viene (comincia) ad essere messo 
a fuoco nella sua capacità di negoziare il signifi-
cato. La comunicazione sembra cominciare ad 
affermarsi soprattutto come una cultura piuttosto 
che come una serie di strumenti da applicare a 
discrezione della disponibilità di denaro. Ma le 
regole del gioco impediscono a questa acquisizio-
ne di scaricare i propri effetti positivi. E appunto 
senza mercato niente marketing. Senza competi-
zione, senza contendibilità, la qualità della azione 
comunicativa perde utilità. 

Per di più accanto a regole elettorali che non fa-
voriscono competizione e contendibilità, si afferma 
un paradigma politologico fondato sull’idea che l’elet-
tore mobile o marginale non sia più determinante.

I sondaggisti spingono in questa direzione e i 
politologi non li contrastano.

Se gli elettori che si muovono non sono tali da 
modificare i rapporti di forza, vuol dire che le azioni 
finalizzate al loro spostamento sono destinate a fal-
lire, sono inefficaci e inutilmente costose. Il voto chi 
ce l’ha se lo tiene. Indipendentemente da come si è 
governato da cosa si propone, da chi si candida. 

Dal capitale simbolico siamo alla rendita eletto-
rale. Dalla fase dell’imprenditorialità politica, del 
mercato, sembra esser entrati in una sorta di neo 
feudalesimo elettorale. E l’unica dinamica possibile 
è quella delle alleanze tra formazioni costituite. Re-
ami, dinastie, matrimoni reali.

Niente più spot tv memorabili o campagne di 6x3 
che fanno notizia, niente più rotocalchi sulla vita del 
leader o viaggi in nave inseguiti da treni e carovane 
di bus. Niente più evocazioni e narrazioni con lo 
sfondo delle colline verdi del cuore rosso d’Italia. 
Niente più tentativi di conquistare elettori mobili e 
mercati potenziali. Spazio alle trattative, agli accordi. 
L’imprenditore della politica lascia spazio al media-
tore di rendite elettorali. Le alleanze dominano sulle 
vocazioni maggioritarie. Una comunicazione picco-
la accompagna una politica col fiato corto che inca-
mera tensioni destinate a determinare effetti non 
chiari e forse non desiderati. 

Unica eccezione, chi resta fuori da questo sche-
ma: Emma Bonino in testa, capace di mettere in 
campo un agire comunicativo finalizzato a costruire 
una relazione autentica con chi presta attenzione al 
suo progetto.

La via d’uscita è 
l’ingresso in un 
nuovo modello 

economico 
socialmente 
sostenibile

È necessario uno 
sforzo per non far 
uscire dal sistema 

produttivo 
moltissimi 
lavoratori
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12 febbraio
Roma
CAMPAGNA ELETTORALE

Emma Bonino apre, insieme a Nicola 

Zingaretti ed Esterino Montino, la 

campagna elettorale per le Regionali a al 

Teatro Vascello.

ORE 18 - TEATRO VASCELLO, VIA GIACINTO  

CARINI, 78

Roma
DOPO COPENHAGEN

Con il Patrocinio del Comune di Roma e 

del ministero dell’ambiente convegno Le 
sfide energetiche ed ambientali del 2020. 
Presiede: Francesco Ferrante, con Fabio 

De Lillo. Alle 9, 45 I risultati di Copenhagen 

con Sergio Castellari, Gianni Silvestrini. Alle 

ore 10,30 Le prospettive del post-Kyoto. 

Conduce: Antonio Cianciullo, intervengono 

Stefania Prestigiacomo, Chen Gouyou, José 

Viegas Filho, Stephen Lowe, Jean Preston

ORE 9,30 - SALA DELLA PROTOMOTECA, 

CAMPIDOGLIO

Milano
CONTRO LE MAFIE 

A Palazzo Marino manifestazione Milano 
dice no – Mobilitazione contro le mafie. 

Coordina: David Gentili. Introduzioni di: 

Pierfrancesco Majorino, Vinicio Peluffo. 

Intervengono: Giulio Cavalli, Claudio De 

Albertis, Gabriele Ghezzi, Alberto Nobili, 

Manfredi Palmeri. L’incontro sarà concluso 

dagli interventi di Nando Dalla Chiesa 

e Walter Veltroni. Partecipano inoltre 

all’incontro: Emanuele Fiano e Roberto 

Cornelli e i consiglieri comunali Maurizio 

Baruffi, Giovanni Colombo, Davide 

Corritore, Andrea Fanzago, Marco Granelli, 

Carmela Rozza, Fabrizio Spirolazzi, Aldo 

Ugliano, Francesca Zajczyk.

ORE 17 - SALA ALESSI

Brescia
CORSO DI FORMAZIONE

Secondo week-end residenziale di 

formazione politica per i Giovani del Pd di 

Brescia, che si terrà presso la Casa delle 

Suore Operaie a Provaglio d’Iseo. Il corso, 

intitolato Working for progress! è dedicato 

alla memoria di Elisa Zanetti, a cinque 

anni dalla sua scomparsa. Dopo i saluti 

del segretario dei Giovani Democratici 

bresciani, Nicola Del Bono, la lectio 

introduttiva di Emilio Gabaglio. A seguire, 

la prima sessione – con al centro il tema 

del delicato rapporto tra lavoro, profitto e 

dignità – con le relazioni di Gianprimo Cella, 

Susanna Camusso e di Luca Ruggenenti, 

moderati da Miriam Cominelli. Domenica 

i lavori riprenderanno con la sessione 

dedicata ai nuovi modelli di sviluppo (anche 

alla luce della teoria della decrescita) e 

vedranno gli interventi di Andrea Di Stefano, 

Marco Deriu e di Davide Giacomini, 

moderati da Federico Manzoni.

VIA FENAROLI 1



ALESSANDRA

BERNOCCO

«N
on mi resi conto, a quel 
tempo, che con questo 

libro sarei diventato uno scrittore». 
Così Antonio Tabucchi nella nota 
alla seconda edizione di Piazza 
d’Italia, “favola popolare in tre tem-
pi, un epilogo e un’appendice”, 
scritta nel ’73, e rieditata vent’anni 
dopo da Feltrinelli. 

Ora questo libro, frutto di «una 
memoria lunga che si oppone alla 
memoria breve dei mass media», è 
diventato uno spettacolo teatrale 
per la regia di Marco Baliani e la 
drammaturgia di Maria Maglietta, 
inserito nell’ambito delle iniziative 
dedicate al 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia, e fa parte del pro-
getto Fratelli di Storia, la cui secon-
da parte, La Repubblica di un solo 
giorno, scritta da Baliani, ancora 
regista, e Ugo Riccarelli, sarà pre-
sentata a giugno in occasione del 
Napoli Teatro Festival Italia. 

Il debutto, in prima assoluta, 
lunedì scorso all’India di Roma, 
dove rimarrà fino al 28 febbraio, 
prima di una trasferta “in casa” nei 
Teatri di Cintura, dal 2 al 4 marzo 
a Tor Bella Monaca e dal 5 al 7 al 
Quarticciolo. 

In campo nove attori che rac-
contano la storia “minima” e “mas-
sima” di un borgo dell’alta Toscana 
e dei suoi abitanti in un arco di 
tempo che va dall’Unità d’Italia ai 
primi anni Sessanta. 

Al centro una famiglia di fede 
garibaldina di individui tenaci, ap-
passionati e ribelli che di nome 
fanno Garibaldo (I e II) Anita Quar-
to Volturno Gavure Asmara Espe-
ria Plinio, oltre a un prete che «de-
testa i dogmi» e che al giovane che 
gli confessa di avere «pensato più 
ad Anita che a Sant’Orsola» rispon-
de assolutorio «hai buon gusto». 

Ligi alle consegne del teatro di 
narrazione di cui Baliani è illustre 
rappresentante, gli attori si muovo-
no in una scena stilizzata, definita 
da pochi oggetti funzionali all’azio-
ne e dalle luci calde e “dedicate” che 
contribuiscono a creare una se-
quenza di quadri “sospesi” che si 
imprimono nella memoria. Come 
l’irruzione improvvisa di ricordi, di 
frammenti di sogno, di rapsodici 
episodi evocati dal racconto e poi 
agiti attraverso piccoli sipari, tassel-
li ineludibili di un mosaico compo-
sito. Del quale fanno parte le mu-
siche, firmate da Mirto Baliani, 
dalla chiara pertinenza dramma-
turgica, che ora assecondano ora 
innescano i ritmi e i tempi del rac-
conto. Con Patrizia Bollini, Daria 
Deflorian, Gabriele Duma, Simone 
Faloppa, Renata Mezenov Sa, Ma-
riano Nieddu, Alessio Piazza, Nai-
ke Anna Silipo, Alexandre Vella. 

La memoria
lunga

di Tabucchi

Teatro
PREMI

Chianti, 
profumo 
di letteratura
Sono Alessandro Bertante, Maria 
Rosa Cutrufelli, Antonio Della Rocca, 
Rodolfo Doni e Roberto Pazzi, i 
cinque fi nalisti del premio letterario 
Chianti,  giunto alla ventitreesima 
edizione. Il premio si distingue nel 
panorama di analoghe iniziative per 
il coinvolgimento territoriale (sei 
comuni del Chianti convenzionati) 
e umano (quest’anno 310 lettori 
iscritti avranno a disposizione i 
cinque testi fi nalisti, parteciperanno 
agli incontri con gli autori, e tramite 
una scheda determineranno il 
vincitore). Il primo incontro con 
gli autori si terrà il 13 febbraio, alle 
ore 17 presso la Casa del popolo 
dell’Impruneta con Rodolfo Doni, 
autore del romanzo Con te nella 
resurrezione. Memoriale per un figlio. 

CINEMA

Lizzani ricorda 
Ferreri 
e Azcona
“Creatori e artisti del cinema. 
L’essenza del binomio Ferreri-
Azcona”. Questo il titolo della 
tavola rotonda che si terrà oggi, alle 
ore 18 presso l’Istituto Cervantes a 
Roma. Ne parleranno protagonisti 
del cinema italiano e spagnolo: 
Maria Barranco, Maite Carpio, 
Carlo Lizzani, Javier Rioyo, Rosanna 
Seregni e Assumpta Srena. Dopo 
la tavola rotonda, verrà proiettato 
il documentario di Mate Carpio, 
Irriverente Ferrari e la pellicola El 
Pisito (L’appartamentino, 1959), che 
rappresenta l’esordio della lunga 
collaborazione tra i due autori. 

SPETTACOLI

A “Sentieri 
d’ascolto” anche 
la Rampling
Charlotte Rampling, protagonista 
di Konstantinos Kavafis & Marguerite 
Yourcenar in prima assoluta il 14 
marzo al Teatro Flavio Vespasiano 
di Rieti, Anna Proclemer, Maddalena 
Crippa, Iaia Forte, l’Accademia degli 
Artefatti, Anna Paola Vellaccio, 
Ambra Senatore, tra i protagonisti 
della XIV edizione di Sentieri 
d’ascolto, la rassegna a cura della 
regione Lazio che vedrà alternarsi, 
fi no a metà maggio nei quattro 
capoluoghi di provincia, spettacoli 
e incontri, e la seconda edizione 
del premio nazionale rivolto a 
giovani attrici-autrici, dodici donne, 
presieduto da Paolo Bonacelli. 
Segnaliamo l’iniziativa monografi ca 
dedicata a Eduardo organizzata in 
collaborazione con l’università della 
Tuscia, a Viterbo dal 2 marzo all’11 
maggio. 

Diario

GIOVANNI

COCCONI

F
ino a quando? Non è bello che un libro 
si concluda con una domanda. Pur-

troppo con il punto interrogativo che Mi-
chele Salvati stampa alla fine del suo nuo-
vo libro dovremo fare i conti presto. «Fi-
nora la globalizzazione ha prodotto diffi-
coltà e tensioni – scrive in Capitalismo, 
mercato e democrazia (Il Mulino, pp. 161, 
14 euro) – ma, nel nostro privilegiato an-
golo di mondo, è risultata compatibile con 
condizioni di democrazia politica, con li-
bertà individuali ampiamente garantite, 
con uno stato di diritto. Fino a quando?». 
È facile essere democratici nel mondo 
ricco, meno quando quattro miliardi di 
persone, invece di uno, vorranno accede-
re alle stesse fonti energetiche e materie 
prime. La democrazia è attrez-
zata per gestire i conflitti che 
fatalmente si svilupperanno? 
«In queste condizioni non 
sono forse più adatti, e dun-
que probabili, altri e meno 
benigni regimi politici?». 

La Cina di oggi insegna 
che ci può essere capitali-
smo senza democrazia. Ma, 
spiega Salvati, non ci può 
essere democrazia senza 
capitalismo. Il problema è 
che il capitalismo reale 
può mettere in pericolo la 
democrazia. A dispetto di tut-
te le chiacchiere di questi anni sulla cor-
porate social responsability, l’impresa per 
sua natura persegue il self interest, la mas-
simizzazione del profitto. «Se solo posso-
no, gran parte delle imprese profittano di 
situazioni di monopolio od oligopolio e 
praticano restrizioni della concorrenza. ... 
Se solo possono, esse cercano di influen-
zare la legislazione ed il governo a favore 
delle loro iniziative e, se è utile a questo 
scopo, a influenzare anche gli elettori at-
traverso il controllo dei media, non esita-
no a farlo» scrive l’economista. Per sua 
natura Amleto (il capitalismo) tende a 
trasformarsi in un odioso principe di Da-
nimarca. Tutto il contrario, a ben vedere, 
dell’idea classica di Bernard De Mandevil-
le, espressa nella famosa Favola delle api, 

secondo il quale per una misteriosa ete-
rogenesi dei fini i vizi privati si trasforma-
no in pubbliche virtù, la rincorsa del pro-
fitto in un mercato aperto, trasparente ed 
efficiente (direbbe Adam Smith) e in una 
democrazia matura. 

Nella storia la democrazia sembra es-
sere più un’eccezione che la regola, una 
parentesi più che una conquista irrever-
sibile. Per la verità, ancora oggi la qualità 
della democrazia in molte parti del mon-
do è assai discutibile e il confine tra auto-
crazia populista e democrazia risulta mol-
to sfumato, tanto che c’è chi ha parlato di 
videocrazia o postdemocrazia (Colin 
Crouch). Ma dopo aver fissato il principio 
“riformista” che non c’è democrazia senza 
mercato e avere avvertito sui limiti di que-
sto binomio, il libro di Salvati va oltre. Per 
esempio interrogandosi sui concetti di 

destra e sinistra nel tardo ca-
pitalismo. L’economista e 
primo teorico del Partito 
democratico nota che sia il 
famoso Rapporto Attali sul-
la liberazione della crescita 
francese (2008), sia il “pro-
gramma” del sindaco di 
New York Michael Bloom-
berg si ispirano a common 
sense solutions, a soluzioni 
non partisan, a ricette gene-
ralmente condivise non defi-
nibili né di destra né di sini-
stra. «I repubblicani e i demo-
cratici in America, la destra e 

la sinistra in Europa, esistono ancora e 
mettono in scena i loro conflitti rituali al 
tempo delle elezioni. Ma se si vanno a 
vedere i loro programmi, le loro azioni di 
governo, ciò che dicono di voler fare e 
soprattutto ciò che fanno o non fanno, la 
somiglianza è forte ed è diventata sempre 
più forte». 

Il pendolo tra meriti e bisogni, tra li-
bertà e uguaglianza, può oscillare più in 
una direzione che in un’altra, ma l’impa-
sto è quello. La stessa parola “riformista” 
è oggi contesa da destra e sinistra. Ma per 
Salvati sono proprio le categorie di destra 
e sinistra ad apparire deboli, e non solo in 
Italia, incapaci di fissare una distinzione 
che fino a vent’anni fa sembrava molto 
più netta e che ha resistito dall’Ottocento 

al periodo tra le due guerre, dagli anni del 
Welfare state di ispirazione keynesiano-
rooseveltiana a quelli dello stato minimo 
di matrice reaganiano-thatcheriana che 
ha costretto anche la sinistra (Blair) a mi-
surarsi sullo stesso terreno. 

Destra e sinistra – ci racconta Salvati 
– sarà anche il titolo del suo prossimo li-
bro (Mondadori), che sulla scia del famo-
so pamphlet di Norberto Bobbio pubbli-
cato da Donzelli, ripercorrerà gli ultimi 
duecento anni di storia per concludere 
che oggi quella frattura non ci aiuti più a 
leggere idee e schieramenti. «Resta sem-
pe il nucleo fondamentale di Carl Schmitt, 
la distinzione tra amico e nemico, tra 
“noi” e “loro”». Ma cosa succede «se pre-
vale una pensée unique (o quasi) nel campo 
dell’analisi e una aspiration unique(o qua-
si) nel campo dei valori, nelle immagini 
di società buona? E dunque se le élite 
politiche che competono per conquistare 
il consenso degli elettori in realtà combat-
tono per convincerli di essere l’una più 
capace dell’altra nel raggiungere, in so-
stanza, lo stesso obiettivo?». 

Salvati riprende la teoria schumpe-
teriana della democrazia competitiva, 
con l’analogia tra élite e imprese, tra 
politica e mercato. Può essere che dalla 
grande crisi economico-finanziaria del 
2008-2009 possa uscire un altro para-
digma forte, come successe con la Gran-
de Depressione, in base al quale possa 
ridefinirsi anche l’asse destra-sinistra. 
Per oggi non si vede niente all’orizzon-
te. «Ciò che avverrà se lo sviluppo, or-
mai mondiale, procederà a questi ritmi, 
se India, Cina, Brasile, Sudest asiatico 
e tanti altri angoli del mondo vorranno 
avvicinarsi ai livelli di reddito (e di con-
sumo energetico) pro capite che il no-
stro angolo ha raggiunto, è difficilmen-
te immaginabile, ma probabilmente 
disastroso per lo stesso equilibrio eco-
logico del pianeta» scrive Salvati. «Un 
mondo nel quale emergono nuove gran-
di potenze – la Cina soprattutto – e la 
precedente grande potenza vede minac-
ciata la sua indiscussa egemonia, è un 
mondo pericoloso, un mondo di conflit-
ti e di guerre interimperialistiche». Per 
ora siamo riusciti a quadrare il cerchio. 
Ma, appunto, fino a quando?
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La costruzione 
del carattere nazionale 
dal patriottismo 
risorgimentale, 
al fascismo fino 
al dopoguerra. 
Italianità di Silvana 
Patriarca (Laterza).

Storia
Tommaso Labranca in 
Haiducii racconta la vita 
dei Petrescu, arrivati 
in Italia dalla Romania. 
Nel paradiso delle merci 
la felicità si scontra con 
la povertà e le angherie 
(Excelsior 1881).

Romanzo
Sarà presentato oggi, 
alle 18,30 al teatro India, 
il volume Fellini, di segni 
e di sogni (Edizione 
Tricromia) un tassello 
sull’opera grafica 
del regista. A cura 
della Fondazione Fellini.

Presentazione
Sarà presentato oggi (ore 
11 sala della Lupa 
di Montecitorio) il 
restauro dell’Adorazione 
dei pastori di Caravaggio. 
L’opera resterà esposta 
(sala Aldo Moro) fino 
al 14 febbraio. 
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C U L T U R A

Cosa c’è oltre 
destra e sinistra

Il futuro per Salvati tra il nuovo libro (Mulino) e il prossimo (Mondadori) 


